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ABSTRACT 

Consapevolezza. L'equilibrio tra l'anziano e il mondo sociale. 

La tematica che viene affrontata in questo lavoro di tesi, riguarda principalmente i contatti e 

le reti di sostegno sociale informale nella quotidianità dell’anziano, all’interno del contesto 

ticinese nel 2021. Questa parte della popolazione è particolarmente toccata dal fenomeno 

dell’isolamento sociale e/o della solitudine, che si può spiegare attraverso alcuni fattori che 

cambiano e che possono determinare tali condizioni, come croniche, statiche e/o 

disfunzionali. Dato il contesto sociale e storico nel quale stiamo vivendo da più di un anno, 

legato alla pandemia covid-19, queste tematiche sono ancora più attuali ed urgenti per il 

benessere olistico dell’anziano. Per indagare il fenomeno delle reti di sostegno sociale 

informale in questo lavoro di tesi, affrontato tramite il metodo di ricerca qualitativo, vengono 

presi in esame e definiti altri cinque concetti chiave per comprendere a fondo questo tema, 

come: l’isolamento sociale, il sentimento soggettivo di solitudine, i contatti sociali, i 

cambiamenti legati all’anzianità e le caratteristiche generali delle reti sociali informali. In 

questo lavoro di ricerca verranno analizzate e trattate le tematiche sopra elencate con alcuni 

degli anziani che frequentano il Centro Diurno Socio-assistenziale “La Sosta” di Pro 

Senectute situato a Massagno, attraverso delle interviste semi-strutturate. Oltre a questa 

fascia della popolazione verrà intervistato un operatore sociale che lavora da circa cinque 

anni come coordinatore all’interno di questo contesto socio-assistenziale, data anche la 

domanda di ricerca che implica aspetti di carattere professionale. L’obiettivo di questa 

indagine empirica è comprendere come le reti di sostegno informale si possono attivare, 

l’importanza che hanno all’interno della vita e l’influenza che hanno sul benessere di una 

persona anziana. Attraverso i concetti ed i contenuti teorici di fondo su questi temi, che ho 

elencato in precedenza, verranno svolte cinque interviste qualitative semi-strutturate. Ho 

scelto di eseguire le interviste con questa struttura poiché mi permette di avere la libertà di 

poter approfondire quanto emerge dal singolo interlocutore durante lo svolgimento 

dell’intervista, rispettando il focus delle differenti tematiche e la finalità di quest’ultima. Vorrei 

indagare quali sono oggi i fattori che facilitano e/o ostacolano la creazione ed il 

mantenimento delle proprie reti sociali informali nell’anzianità; la finalità è comprendere come 

l’intervento professionale educativo può intervenire a favore di queste reti di sostegno 

sociale. Le interviste si focalizzeranno su cinque principali tematiche che ho elencato 

precedentemente, che sono strettamente connesse tra loro e fondamentali per poter 

analizzare in modo globale il tema di ricerca. I risultati emersi da questa ricerca sostengono 

e sottolineano la soggettività del vivere il benessere dell’anziano anche per quanto riguarda il 

proprio mondo sociale (contatti, relazioni, reti di sostegno, …). Inoltre, affiorano i numerosi 

aspetti personali e contestuali che possono influenzare quest’ultimo. Viene messo in luce in 

un secondo momento l’importanza che ha l’autodeterminazione, il volere ed i desideri unici 

della singola persona anziana nelle sue condizioni e scelte di vita. Il ruolo dell’operatore e 

dell’intervento educativo professionale risultano essere importanti nell’affrontare, 

accompagnare e sostenere la persona anziana in relazione a queste tematiche e le difficoltà 

soggettive annesse. Oltre al ruolo che il professionista ha in relazione al singolo, viene 

messo l’accento anche sull’importanza che hanno gli interventi sul contesto sociale e 

culturale nel quale viviamo che coinvolgono tutta la popolazione.  
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1. INTRODUZIONE 

1.1. Descrizione contesto istituzionale 

La Fondazione Pro Senectute è stata fondata il 23 ottobre 1917 a Winterthur, con l’obiettivo 

di migliorare la situazione e le condizioni di vita delle persone anziane bisognose sul territorio 

svizzero, attraverso il sostegno della Società svizzera d’utilità pubblica. Pro Senectute è una 

Fondazione privata senza scopo di lucro che viene finanziata da sussidi pubblici forniti da 

Comuni, Cantoni e Confederazione, e da donazioni private. La Fondazione si è ampliata nel 

tempo, attraverso la costituzione di organizzazioni cantonali nelle quali i rappresentanti di 

questa distribuivano i soldi raccolti, attraverso delle donazioni per le persone anziane che ne 

necessitavano. Dal 1920 Pro Senectute è presente anche sul territorio Ticinese, e nel 1988 il 

suo intervento si è esteso anche nel Moesano. È nel 1950 che la Fondazione oltre a fornire 

gli aiuti economici comincia ad offrire nuovi servizi come: l’aiuto al domicilio e centri di 

consulenza. (Fondazione Pro Senectute. La storia di Pro Senectute., s.d.) 

Gli scopi attuali della Fondazione nazionale e delle organizzazioni regionali di Pro Senectute, 

nello specifico sono: lavorare per il benessere, la dignità ed i diritti degli anziani, offrire servizi 

e sostegno per favorire la permanenza della persona anziana al proprio domicilio, offrire aiuti 

finanziari o materiali, mette a disposizione tempo e spazi per attività volte alla consulenza, 

cercare di favorire e promuovere i contatti sociali per prevenire ed eludere l’isolamento 

sociale, si impegna a favorire il dialogo integenerazionale ed a difendere gli interessi degli 

anziani. I servizi che offre sono molteplici e gratuiti, sono rivolti alle persone anziane che 

risiedono al proprio domicilio; sono suddivisibili per centri di competenza (Centri Diurni 

Socio-Assistenziali, Centri Diurni Terapeutici, Servizio sociale, …). Gli obiettivi aspirano a 

sostenere il benessere dell’anziano in modo olistico e globale. Il sostegno fornito comprende 

la persona ed i suoi ambiti della vita quotidiana, come la saluta psico-fisica, la stabilità 

abitativa ed economica, il consolidamento e l’incremento dei contatti sociali. La Fondazione 

si impegna a livello politico e sociale, in materia di diritti e dignità delle persone anziane, 

volendo contribuire in modo attivo al cambiamento della società nella quale vivono gli 

anziani. La missione di Pro Senectute è quella di far sentire le persone più anziane della 

popolazione Svizzera, attive e apprezzate dalla società nella quale vivono. L’obiettivo è 

quello di arricchire la vita degli anziani e di sostenere le loro famiglie, cercando di mantenere 

il più a lungo possibile la persona presso il proprio domicilio.  

 

1.2. Descrizione contesto lavorativo 

“Nella società odierna il numero delle persone anziane è in continuo aumento, nonostante 

ciò, la terza e la quarta età non devono solo essere trattate come un problema di cui la 

collettività e lo stato si devono far carico, ma vanno considerate in un’ottica diversa in cui è 

anche possibile un buon invecchiamento.” (Pro Senectute Ticino e Moesano, 2019. 

[Brochure]) 

L'Ufficio degli anziani e delle cure a domicilio (UACD) ha richiesto delle strutture che 

supportassero gli anziani che vivono ancora al proprio domicilio in Ticino nella vita 

quotidiana. Queste avrebbero permesso di pianificare la vita del singolo in modo funzionale 

rispetto ai bisogni e desideri, e di partecipare attivamente alla società che gli circonda; 

cercando di affrontare l’isolamento sociale di questa parte importante della popolazione 

ticinese. I Centri Diurni Socio assistenziali (CDSA) sono una risposta a questa richiesta, e si 

prendono in carico degli anziani che vivono ancora al proprio domicilio ma non necessitano 

di strutture come un centro terapeutico oppure una casa per anziani. I CDSA fanno 
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riferimento ai regolamenti e alle direttive della legge sull’assistenza e cura a domicilio1 

(LACD) ed il regolamento d'applicazione LACD2. Ci sono delle linee guida specifiche 

cantonali da seguire per la gestione del contesto dei centri diurni socio-assistenziali; sono 

state costruite dall’Ufficio degli anziani e delle cure a domicilio insieme alla piattaforma dei 

coordinatori dei CDSA. Pro Senectute ha poi ampliato questa documentazione attraverso dei 

regolamenti interni per le proprie strutture presenti sul territorio.  

Gli obiettivi macro e generali del CDSA sono: la prevenzione rispetto all’isolamento sociale, il 

mantenimento e l’attivazione sia delle risorse che dell’autonomia dell’anziano, il 

mantenimento della persona anziana al proprio domicilio, la diminuzione del carico sia fisico 

che psicologico che i famigliari possono avere occupandosi di una persona anziana 

cercando di migliorare globalmente la qualità e la salute della vita delle persone.3 

I centri diurni socio-assistenziali accolgono persone pensionate ovvero in età AVS, che 

vivono ancora al proprio domicilio, e hanno una buona autonomia; significa dunque che al 

loro interno non necessitano di un operatore che si occupi in modo costante di loro (non 

richiedono una presa a carico individuale). I CDSA sono strutture di bassa soglia, nelle quali 

gli anziani che le frequentano possono partecipare gratuitamente alle attività proposte, 

oppure dove si possono recare per passare alcuni momenti della propria quotidianità in 

compagnia, come per esempio il momento della colazione o del pranzo.4 (Pro Senectute 

Ticino e Moesano., 2020, pag.26. [Brochure]). Le persone in età AVS possono continuare a 

frequentare questo contesto finché le loro condizioni di salute, sia fisica che cognitiva glielo 

permettono. Nel momento in cui il mandato istituzionale del servizio non è più congruente 

con le richieste e le necessità della persona anziana, si deve procede con la dimissione di 

quest’ultima.  

L’età media degli anziani che frequentano il CDSA La Sosta è di ottantaquattro anni circa, il 

gruppo è composto all’incirca da cinquanta utenti. Il centro diurno socio assistenziale “La 

Sosta” è stato aperto 40 anni fa ed è sotto la gestione della Fondazione Pro Senectute Ticino 

e Moesano dal 2016; fa parte dei sedici centri socio-assistenziali presenti sul territorio 

ticinese. Le attività proposte sono molteplici e si possono suddividere in alcune categorie, 

come: animazione, socializzazione, funzioni motorie, funzioni cognitive, funzioni affettive-

relazionali e prevenzione sanitaria (uscite culturali, sport e movimento, momenti 

d’aggregazione e scambi intergenerazionale). La struttura è aperta dal lunedì al venerdì, 

dalle 09.00 alle 17.00, e il sabato dalle 10.30 alle 14.30; lo spazio viene chiuso per due 

settimane l’anno, una a dicembre nel periodo delle festività ed una ad agosto. In caso di 

necessità si possono organizzare dei momenti di consulenza con i servizi presenti sul 

territorio dove è possibile chiedere e ricevere delle consulenze di vario tipo, come quella 

sociale su aspetti finanziari e legali attraverso gli assistenti sociali presenti all’interno di Pro 

Senectute. La Sosta organizza il servizio di trasporto gratuito per gli utenti che frequentano il 

centro, per poter sgravare gli anziani dai costi dei trasporti e dalle difficoltà legate all’uso dei 

mezzi pubblici, ma anche per potergli permette di raggiungerlo anche da altri Comuni 

limitrofi. La zona in cui si situa il CDSA è residenziale e si trova nel comune di Massagno, 

questa è priva di spazi di aggregazione e di servizi per la popolazione. È collocato all’interno 

di un palazzo al piano terra, nei piani superiori di questo edificio sono presenti circa trenta 

                                                        
1 872.100 Legge sull'assistenza e cura a domicilio LACD (30 novembre 2010) 
2 872.110 Regolamento d'applicazione della Legge sull'assistenza e cura a domicilio (22 agosto 2012) 
3 Per maggiori informazioni consultare Allegato 1 
4 Per maggiori informazioni consultare Allegato 2 
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appartamenti con un affitto contenuto, e pensato per le persone anziane e/o invalide. Il 

CDSA è uno spazio aperto che viene frequentato principalmente dagli anziani, ma non solo, 

vuole essere anche un luogo di incontro per la comunità, attraverso il bar-caffetteria che è 

presente al suo interno. Gli spazi sono aperti e luminosi, è presente anche un cortile con 

sedie e tavoli che circonda il centro, dentro non ci sono ostacoli o barriere architettoniche 

che potrebbero rendere difficoltoso l’accesso dell’anziano e/o che potrebbero limitarne 

l’indipendenza negli spostamenti.  

Da un anno a questa parte a causa della situazione sanitaria, che ha comportato dei 

cambiamenti all’interno delle nostre vite e con la quale ognuno di noi sta convivendo, ci sono 

state delle trasformazioni rispetto alla situazione di normalità anche all’interno del CDSA. La 

realtà è stata modificata per rispettare le regolamentazioni anticovid-19. La prima cosa che è 

cambiata, e che sta alla base della frequentazione del CDSA è la presenza regolare e 

l’accesso libero agli spazi, che permette agli anziani di avere una routine, di avere e 

mantenere rapporti sociali. Il centro è stato chiuso per circa tre mesi, nei quali l’équipe ha 

reinventato il proprio metodo di lavoro e le attività offerte, lavorando sul bisogno in modo 

attivo; fornendo il servizio pasti, le visite a domicilio e le telefonate per mantenere i contatti e 

rispondere alle necessità riportate. Da quando il centro è stato riaperto, sono state fornite 

svariate disposizioni sulla gestione della struttura, che concernono le regolamentazioni 

anticovid-19. Le presenze delle persone all’interno del centro sono disciplinate da queste 

norme, come la possibilità di svolgere soltanto alcune attività mentre altre sono sospese (es: 

il canto, la cucina, …). Il numero degli anziani che possono frequentare e/o partecipare alle 

attività, viene calcolato in relazione alla grandezza degli spazi; attualmente bisogna 

considerate che ogni utente occupa 3 m2. Per questo motivo c’è un numero prestabilito e 

limitato di persone che possono stare all’interno del centro. Gli anziani non hanno più la 

possibilità di accedere in autonomia all’interno del CDSA, ma sono tenuti ad avvisare e 

segnalare la loro presenza per prenotare il posto almeno due giorni prima. Oltre a questa 

situazione particolare, che ha modificato in modo importante sia la normalità di vita degli 

anziani che del centro, si è aggiunta la necessita di ristrutturarlo. L’edificio nel quale è 

inserito il centro ha più di quarant’anni, ci sono dei problemi legati alla manutenzione 

(infiltrazione d’acqua) e di strutturazione degli spazi interni, che non sono funzionali ed idonei 

per le attività proposte.  

A gennaio 2021 sono iniziati i lavori di ristrutturazione per migliorare la funzionalità e 

risolvere i problemi strutturali, questi lavori dovevano durare due mesi. A causa di alcune 

problematiche (condizioni metereologiche, normative covid-19, malattia, …) ci sono stati dei 

ritardi di circa un mese, rispetto alla data di consegna del CDSA rinnovato. In questi mesi di 

chiusura per ristrutturazione, non avendo trovato una sede alternativa dove poter continuare 

ad esercitare il mandato in modo temporaneo, abbiamo dovuto riorganizzare il nostro lavoro 

e la tipologia di presa a carico. Nel pratico abbiamo lavorato a livello territoriale, ovvero come 

operatori di quartiere, attraverso la pianificazione delle visite a domicilio, dei contatti 

telefonici, e di alcune attività quali passeggiate, spesa, esercizi cognitivi (gruppo memoria) e 

fisici (ginnastica dolce). L’équipe si è mobilitata per mantenere in modo più individuale i 

rapporti con l’utenza che frequenta il centro diurno, e per poter offrire il giusto sostegno a tutti 

gli utenti si è suddivisa l’utenza. Questa riorganizzazione ha permesso di tenere sotto 

osservazione le situazioni di vita, e quindi di valutare in modo costante i bisogni in maniera 

olistica, come veniva fatto quotidianamente all’interno del CDSA. Inoltre, siamo stati accolti 
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da altri Centri Diurni presenti sul territorio: ATTE5 Lugano, GenerazionePiù Lugano, Talete 

Lamone e Casa Andreina Lugano; i quali ci hanno permesso di avere degli spazi dover poter 

svolgere le attività, così come di avere la possibilità di far partecipare gli anziani alle attività 

da loro proposte. In queste strutture abbiamo inserito una parte dell’utenza, e una parte 

dell’équipe ha iniziato a lavorare in diversi ambiti, portando avanti una parte importante del 

lavoro in questo contesto legato ai rapporti e le relazioni sociali.  

 

2. PRESENTAZIONE E CONTESTUALIZZAZIONE TEMATICA 

A partire dalla rivoluzione industriale, e con il passaggio dalla società fordista a quella post-

fordista, ci sono stati dei cambiamenti significativi a livello sociale ed istituzionale nella nostra 

società. Queste trasformazioni hanno toccato vari sistemi della vita di ogni persona, come 

quello famigliare che oggi non si definisce più solo tradizionale poiché sono nati nuovi 

modelli. Le fasi della vita sono cambiate, e state suddivise da alcune tappe, come la terza 

età ovvero l’anzianità. L’anzianità è scandita dall’inizio dell’inattività a livello lavorativo nella 

nostra società; il pensionamento mette fine all’attività professionale e rappresenta quindi 

l’inizio del riposo, e sancisce dunque un cambiamento nello status della persona.  

Vi sono state anche delle trasformazioni demografiche; per quanto riguarda la situazione 

sociodemografica ticinese, come nel resto del territorio svizzero, è emerso dalle analisi 

condotte da Giudici e dai membri del gruppo di ricerca (2015) che vi è un disequilibrio 

numerico tra due fasce della popolazione: anziani e giovani. Questo disequilibrio sta 

crescendo ed è legato ad alcuni fattori che concernono la società occidentale, come 

l’aumento della speranza di vita, l’abbassamento del tasso di natalità e di mortalità, ed i 

progressi della medicina che permettono alle persone, e in particolar modo agli anziani, di 

vivere per più anni ed in condizioni di salute migliori. I fattori legati a questo disequilibrio non 

incidono solo sulla nostra nazione ma su tutti i paesi occidentali. Nei prossimi decenni ci sarà 

nuovamente un’evoluzione del numero di anziani, dovuto all’avanzamento e 

all’avvicinamento all’età di pensione delle persone nate nel periodo del “baby boom”.  

In Ticino la popolazione è incrementata costantemente durante gli anni del secondo dopo 

guerra, grazie al periodo legato alla ripresa economica, ai movimenti migratori ed al baby 

boom. Come si può vedere dai dati rilevati dalla stessa ricerca, il numero delle persone in 

terza e quarta età sono aumentate in modo esponenziale, fino ad avere una differenza di 

cinque volte per le persone che hanno un’età compresa tra i 65-79 anni, per quanto riguarda 

le persone ultraottantenni il numero è di 18 volte superiore ai primi anni del 1900.6 Il Ticino 

rispetto alla situazione generale Svizzera detiene dei dati diversi, infatti, vanta il maggior 

numero di anziani e di grandi anziani più alti del territorio elvetico. Il risultato più importante 

che emerge dal confronto dei valori ticinesi con quelli svizzeri in questa ricerca è che 

sistematicamente per tutte le fasce di età si misura un maggiore sostegno sociale forte a 

livello nazionale rispetto a quello cantonale: globalmente, rispettivamente 38,7% contro 

27,3%. 7 La tendenza a livello nazionale rimane la medesima ovvero sia a livello cantonale 

sia a livello nazionale con l’avanzare dell’età si nota al contrario una riduzione del sostegno 

sociale. Partendo da questi dati è chiaro che il sostegno sociale con l’avanzare dell’età si 

riduce, e questo può incidere sul grado di vulnerabilità e fragilità dell’anziano in relazione alla 

                                                        
5 ATTE: Associazione Ticinese Terza Età 
6 Per maggiori informazioni consultare Allegato 3 
7 Per maggiori informazioni consultare Allegato 4 
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situazione di rischio che riguarda l’isolamento sociale e/o il sentimento di solitudine (Giudici 

et al., 2015). 

La vulnerabilità è uno stato o un processo che coinvolge un numero di persone sempre 

maggiore nella società di oggi e comprende anche la categoria degli anziani. Questa 

dipende da ogni individuo, ovvero dalle sue risorse e caratteristiche personali. Oltre ai fattori 

individuali, sono rilevanti per comprendere la vulnerabilità soggettiva ed i suoi effetti, ma 

anche le influenze del contesto socio-economico nel quale è inserita la persona e le reti di 

supporto informali che intrattiene. Dalla ricerca condotta da Giudici e da altri ricercatori. 

(2015), si sono prese in considerazione tre dimensioni che riguardano la vulnerabilità e la 

fragilità dell’anziano; lo stato di salute, la situazione economica, e l’inserimento relazionale.  

Per quanto concerne questo lavoro di tesi è fondamentale analizzare e comprendere la 

vulnerabilità legata all’inserimento relazionale, quindi all’inclusione sociale dell’anziano. Le 

situazioni relazionali degli anziani possono essere valutate attraverso dei criteri: intensità dei 

contatti, vivere da soli o condividere l’abitazione. Da questa analisi condotta nella ricerca che 

ho citato in precedenza, è emerso che l’isolamento sociale interessa maggiormente le 

persone anziane che vivono da sole o che hanno una vita famigliare ed amicale quasi nulla. 

Nonostante questo anche le persone che coabitano sono soggette a rischio isolamento 

sociale, se non intrattengono contatti sociali regolari con almeno una delle rispettive reti 

informali. Questi due gruppi di anziani sono circa il 19% della popolazione (65-79 anni) e 

vengono considerati vulnerabili per quanto riguarda la loro situazione di inserimento 

relazionale, quindi esposte al rischio di isolamento sociale (Giudici et al., 2015). 

È ulteriormente fondamentale per la mia ricerca distinguere due concetti: l’isolamento sociale 

e il sentimento di solitudine. Il primo concetto si riferisce ad una situazione più oggettiva, 

mentre il secondo riguarda degli aspetti soggettivi della persona. Giudici ed il gruppo di 

ricerca (2015) sottolineano che “Un individuo che è isolato, o si isola, non per forza si sente 

solo; al tempo stesso, ci si può sentire soli anche se fisicamente attorniati da altre persone”. 

(pag. 80) Allo stesso tempo l’isolamento e la solitudine sono dei concetti che si possono 

mettere in relazione: “Il dolore fisico protegge l’individuo dai pericoli fisici. Il dolore sociale, 

noto anche come solitudine, si è evoluto per una ragione simile: perché proteggeva 

l’individuo dal pericolo di rimanere isolato.” (Cacioppo, & Patrick, 2013, pag. 18). Sono due 

concetti ben distinti, che non si escludono a vicenda, infatti, chi è più vulnerabile 

all’isolamento sociale può essere soddisfatto delle proprie relazioni e legami sociali, e di 

conseguenza non soffrire di solitudine; Cacioppo e Patrick (2013) ribadiscono che il 

sentimento di solitudine ed i problemi ad esso correlati emergono soltanto quando il nostro 

bisogno e desiderio di connessione sociale non può essere soddisfatto o fornito 

dall’ambiente nel quale l’individuo è inserito. Il sentimento di solitudine, chiamato dolore 

sociale dai ricercatori che ho citato nel paragrafo precedente, è una reazione che l’individuo 

ha rispetto alla possibilità di rimanere e/o di essere isolato, ma anche una sensazione che la 

persona può provare quando non è soddisfatta delle proprie relazioni sociali, e quindi sente 

una mancanza nella propria vita.  

Nella ricerca svolta da Gerosa (1988) sul territorio del Canton Ticino, è emerso che ¼ delle 

persone anziane che vivono sul territorio ticinese è isolato, mentre il 3% è abbandonato. 

Questi dati fanno emergere l’isolamento sociale di questa parte di popolazione già alla fine 

degli anni ‘80, e quindi il poco sostegno che potevano avere, ricevere e dare, sia da singoli 

individui che da un gruppo di persone. Nella ricerca condotta sei anni fa da Giudici e da altri 

ricercatori (2015), vengono confrontati i dati raccolti con quelli dell’indagine svolta da Gerosa 

(1988) notando, anche se leggero, un aumento delle persone anziane che soffrono di 
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solitudine in Ticino. Un dato emerso anche da questa ricerca che riguarda il genere 

dell’individuo, è che gli uomini sono generalmente più vulnerabili rispetto alle donne per 

quanto riguarda gli aspetti relazionali e quindi l’isolamento sociale. In letteratura questi dati e 

risultati che concernono il legame tra genere e sociabilità sono diversi da quelli emersi da 

questa ricerca, in Svizzera l’uomo è maggiormente vulnerabile sull’inserimento relazionale, 

mentre la donna è più capace a mantenere delle relazioni e una rete sociale più densa 

(Giudici et al., 2015).  

Per riuscire a far fronte a questa vulnerabilità legata alla condizione dell’isolamento o alla 

sensazione di solitudine, è importante prendersi cura del proprio benessere sociale e 

psicologico, e di conseguenza delle relazioni sociali che abbiamo costruito intorno a noi; 

creare e mantenere contatti sociali funzionali che possano soddisfare il nostro bisogno 

sociale e di contatto con l’altro. L’isolamento sociale e la solitudine hanno un’influenza 

importante sul benessere olistico di ogni essere umano, è importante tenere in conto di 

questi due aspetti per valutare il benessere dell’individuo e la sua vulnerabilità all’inserimento 

relazionale. È essenziale avere delle relazioni sociali di tipo informale che possano essere 

un sostegno fondamentale per la propria vita quotidiana e il proprio benessere psico-fisico; 

come viene ribadito Mariani e Ripamonti (2021): “Le reti sociali divengono sempre importanti 

con l’aumento degli anni e rappresentano un fattore decisivo di benessere soggettivo, in 

particolare nelle relazioni intergenerazionali.” (p.98).   

Per questo motivo vorrei indagare come queste reti sociali informali, di conseguenze come le 

relazioni sociali si possono attivare nell’anzianità, favorendo l’inclusione sociale ed il 

sostegno informale per questa fascia di popolazione.  

 

2.1. Scelta metodologia della ricerca 

Il lavoro di tesi viene esposto tramite una parte teorica e una pratica legata allo svolgimento 

delle interviste semi-strutturate agli utenti che frequentano il contesto del CDSA “La Sosta” di 

Massagno ed all’operatore sociale (educatore) che vi lavora. Le interviste verranno 

analizzate tramite le teorie ricercate e trovate nei seguenti testi.  

Gli aspetti teorici introduttivi riguardano l’analisi della situazione e dei mutamenti demografici 

dell’invecchiamento della popolazione ticinese, che mi hanno permesso di contestualizzare 

questa tematica in relazione al contesto socio-demografico ticinese. Per questa analisi sono 

state utilizzate le ricerche di Gerosa (1988) La popolazione anziana del Canton Ticino, e 

Giudici, F., Cavalli, S., Egloff, M., Masotti, B., Dasoki, N., Dus, D., Oris, M. & Rosciano, A. 

(2015) Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino. 

Ho utilizzato la ricerca condotta da Giudici ed altri ricercatori (2015) per individuare concetti e 

dati importanti legati alle tematiche della vulnerabilità relazionale e dell’isolamento sociale 

delle persone anziane in Ticino. È stato fondamentale definire vari concetti che verranno 

trattati in questa ricerca come: l’anzianità, l’isolamento sociale, la solitudine, la rete ed il 

sostegno sociale informale. Per definire il concetto di anzianità è stata utilizzata 

l’Enciclopedia Treccani (Anzianità). Per quanto riguarda la definizione della solitudine e delle 

sue sfaccettature, come anche il bisogno per l’essere umano di intrattenere delle relazioni, è 

stato di vitale importanza comprenderne i principi attraverso le spiegazioni presentate nel 

libro di Cacioppo e Patrick (2013) Solitudine. L’essere umano e il bisogno dell’altro. In 

seguito sono stati approfonditi i concetti teorici della rete e del sostegno sociale informale 

principalmente attraverso il capitolo “La rete sociale: caratteristiche strutturali e 
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caratteristiche funzionali” che si trova nel libro di Zani (2012) Psicologia di comunità. 

Prospettive, idee, metodi.  

Per quanto concerne la parte pratica di questo lavoro è stato rienuto opportuno scegliere un 

metodo qualitativo e non quantitativo. Questa decisione è stata presa considerando la 

complessità degli argomenti trattati e le implicazioni molto personali che possono avere. 

Come viene scritto “la ricerca applicata tende a ricercare le relazioni tra teoria e pratica e 

mira specificamente a identificare, e se possibile risolvere, quesiti relativi a problemi sociali o 

alla pratica professionale.” (Carrey, 2013, pag. 49). La parte pratica di questo lavoro di tesi è 

di tipo qualitativo e concerne delle interviste semi-strutturate che ho svolto alle persone 

anziane che frequentano il CDSA La Sosta. La preferenza di questa tipologia di intervista è 

dovuta agli aspetti favorevoli che consentono all’intervistatore di raccogliere delle 

informazioni, tramite le domande aperte che vengono esposte in modo discorsivo, e che 

permettono all’interlocutore di esprimersi liberamente portando differenti contributi che se 

pertienenti possono essere approfonditi dall’intervistatore attraverso delle ulteriori domande. 

Questo consente anche all’intervistatore di avere un certo grado di autonomia nella gestione 

dell’intervista. La valutazione sulla tipologia di intervista è stata anche messa in relazione alle 

caratteristiche dell’interlocutore, ovvero l’anziano, di conseguenza ho riflettuto e valutato 

quale poteva essere più idonea per gli utenti che andrò ad intervistare e quale mi poteva 

essere più eseguibile per l’intervistatore.  

Ho deciso di intervistare sei persone anziane che potessero darmi una visione unica e 

diversa, ma che analizzandole nell’insieme potessero darmi una visone più completa rispetto 

al tema del sostegno sociale informale. Durante il periodo di svolgimento delle interviste mi 

sono ritrovata a dover ridurre il numero di possibili intervistati da sei a quattro, poiché non 

sono riuscita ad ottenere la disponibilità ed i consensi da parte di due persone che ritenevo 

adeguate da introdurre in questo lavoro di ricerca. Oltre a questi attori, ho scelto di 

intervistare anche un operatore che potesse darmi un quadro professionale sulla tematica in 

relazione al contesto del Centro diurno Socio-assistenziale, ed alle possibilità che ha 

l’educatore di lavorare per favorire il sostegno sociale informale tra anziani ed altre persone. 

2.1.1.  Descrizione degli intervistati 

Ho intervistato alcuni degli utenti che frequentano con regolarità il centro diurno socio-

assistenziale, alcuni dei quali vivono all’interno degli appartamenti della Fondazione La 

Sosta che sono ubicati sopra al centro.  

La prima intervistata è una signora di 77 anni che frequenta da quattro anni il centro diurno 

La Sosta a Massagno con regolarità settimanale, almeno tre giorni a settimana, da dopo la 

morte del marito, per passare le sue giornate in compagnia. È nata a Filandari provincia di 

Vibo Valentia (I), e vive a Massagno da undici anni, da quattro anni a questa parte da sola. 

Ha avuto due figli, un maschio e una femmina, e ha lavorato molto nell’arco della sua vita 

sopratutto come commerciante. 

La seconda intervista l’ho svolta con un signore di 74 anni che risiede negli appartamenti 

della Fondazione La Sosta, vive da solo e frequenta il centro diurno La Sosta da cinque anni. 

La sua frequenza è regolare tutti i giorni, principalmente per soddisfare alcuni dei suoi 

bisogni come la colazione ed il pranzo. Partecipa anche ad alcune attività sporadicamente 

che concernono i suoi interessi come la fotografia o gli scacchi. Nella sua vita è stato, è, e 

sarà un architetto che cambia con il passare del tempo; attualmente non si definisce ancora 

in pensione ma un architetto teorico.  
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La terza intervistata è una signora di 82 anni che frequenta il centro diurno La Sosta da sette 

anni con regolarità settimanale, almeno tre o quattro volte alla settimana per partecipare a 

svariate attività che il centro diurno socio-assistenziale offre. Risiede in un appartamento di 

Massagno da trentadue anni da sola, è rimasta vedova prematuramente. Ha avuto due figlie 

che le hanno dato molti nipoti, nella sua vita ha fatto principalmente la casalinga. 

La quarta persona che ho intervistato è una signora di 93 anni nata a Lecco (I), si trasferisce 

la prima volta in Svizzera a Winterthur nel 1964, e risiede nel comune di Massagno da 

trentatré anni da sola. La signora ha iniziato a frequentare il centro diurno convinta dai vicini 

di casa nonché amici, dopo un po’ di tempo dalla morte del marito. La sua frequenza al 

centro diurno attualmente è di una giornata a settimana. Nella sua vita ha lavorato molto 

come segretaria in varie zone della Svizzera.  

L’ultima persona che ho intervistato per questo lavoro di ricerca è un professionista. Si tratta 

di un operatore sociale (educatore) di quarantadue anni, che ha diversi ruoli all’interno del 

contesto dei centri diurno socio-assistenziali. Il suo ruolo all’interno del contesto specifico del 

CDSA La Sosta è quello di coordinatore, è anche uno dei due responsabili dei centri diurni 

socio-assistenziale di Pro Senectute. In particolare è coordinatore da 5 anni in questo 

contesto, e da qualche mese a questa parte è diventato anche responsabile dei CDSA di Pro 

Senectute per quanto riguarda il territorio del Sottoceneri.  

 

3. ASPETTI TEORICI  

3.1. Anzianità e invecchiamento 

L’anzianità corrisponde ad una fase della vita che l’essere umano può varcare e vivere ad 

una determinata età. Esattamente come altre fasi della vita anche l’anzianità nella nostra 

società occidentale è scandita da un’età, che corrisponde ed è strettamente collegata ad un 

cambiamento di status a livello sociale. Si tratta di un cambiamento di status che porta la 

persona a ridefinirsi in molti aspetti dalla propria vita quotidiana, questo cambiamento di 

status è sancito dall’entrata in pensione all’età di sessantacinque anni, quindi dalla fine della 

propria vita professionale. Come viene detto da Mariani e Ripamonti (2021) “Potremmo 

addirittura affermare che sono proprio le politiche sociali (dentro cui pensione si iscrive) a 

sancire l’ingresso di una persona nella anzianità, attraverso la formalizzazione di un nuovo 

status.” (Mariani, A.M. & Ripamonti, E., 2021, pag. 76). La stessa transizione dall’età adulta 

all’anzianità, come ribadito dalla ricerca sopracitata, può assumere caratteristiche differenti e 

può di conseguenza attivare o meno dei processi di cambiamento in svariati ambiti della vita 

della persona, soprattutto per quanto riguarda la sfera relazionale-sociale.  

L’anzianità come viene detto nell’Enciclopedia Treccani sotto il titolo della “condizione 

biologica, psicologica e sociale dell’anziano”, si caratterizzata in vari aspetti della vita. Per 

quanto riguarda la parte biologica, l’anziano con il passare del tempo perde la sua efficienza 

fisiologica, motoria e cognitiva (Enciclopedia Treccani, Anzianità).  

È necessario sottolineare che il processo di invecchiamento non è standardizzato, ciò 

significa che non caratterizza tutte le persone anziane nel medesimo modo. In generale si 

può dire che con l’avanzare dell’età c’è una diminuzione delle attività e delle condizioni 

buone-normali di salute. Le trasformazioni non coinvolgono solo gli aspetti fisiologici o pratici, 

ma sono anche da prendere in considerazione i cambiamenti che concernono altre sfere 

come quella psicologica e sociale della persona. I cambiamenti possono implicare quindi 

diverse aree, e possono toccare in modo differente ogni individuo, ma anche su due livelli 

diversi: affettività e qualità di vita. L’anzianità come il processo di invecchiamento è una fase 
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di vita soggettiva poiché dipende da molti fattori che vanno oltre ai dati oggettivi o medici-

biologici che si possono raccogliere su questo tema in relazione alla società occidentale 

nella quale viviamo. Sono fondamentali da tenere in conto anche i fattori più soggettivi di 

ogni individuo, per analizzare questo fenomeno, come la situazione abitativa, la storia di vita, 

l’istruzione, le condizioni economiche, il contesto di vita, le condizioni socio-relazionali, i 

percorsi lavorativi e le abitudini (Mariani, A.M. & Ripamonti, E., 2021).  

Come viene sottolineato nel libro Età della vita e formazione. Io sono una parte di tutto ciò 

che ho incontrato. “Se per alcuni l’anzianità è vissuta in una condizione relativamente sicura, 

piacevole e integrata, per altri aumentano i rischi di insicurezza, malessere ed esclusione: 

per ragioni economiche, scarsità di legami o inadeguatezza rispetto agli standard richiesti 

per ‘essere inclusi’.” (Mariani, A.M. & Ripamonti, E., 2021, pag. 89). Il pensionamento, quindi 

diventare per la società un cittadino non-attivo a livello lavorativo, porta la persona a rivedere 

e riorganizzare la propria vita in relazione alla maggiore disponibilità di tempo che si ha in 

questa fase di inattività (tempo, ruoli sociali, relazioni, abitudini, impegni, …). Inoltre, è 

rilevante tenere in considerazione, come viene ribadito dagli autori sopracitati, che il lavoro è 

per molte persone una delle principali ragioni di movimento e spostamento; la maggior parte 

degli individui inattivi ovvero gli anziani, tendono a spostare le proprie attività quotidiane 

all’interno del proprio domicilio. Il processo di cambiamento può portare le persone anziane a 

“‘rinchiudersi in casa’ può assumere la forma piacevole della tranquillità e della 

concentrazione ma anche, purtroppo, innescare un processo isolamento sociale.” (Mariani, 

A.M. & Ripamonti, E., 2021, pag. 84).  

 

3.2. Anzianità e isolamento  

Le tematiche dell’anzianità e dell’isolamento possono essere correlate; entrando nella fase di 

vita dedicata all’anzianità ed al riposo vi sono delle trasformazioni in vari aspetti della vita 

della persona legate alla riduzione dei propri ruoli sociali, per questo motivo è fondamentale 

che l’individuo cerchi e possa attivarsi nel ridefinire o reinventare il proprio ruolo/i all’interno 

della società nella quale vive. Le persone che riescono a far fronte in modo attivo a questo 

processo di cambiamento, possono provare dei benefici in relazione al proprio umore, alla 

propria immagine, alle possibilità di rimanere inclusi nella società (Mariani, A.M. & Ripamonti, 

E., 2021). L’isolamento sociale ed il sentimento di solitudine possono dipendere dalle proprie 

condizione di vita, di salute fisica e psicologica, per esempio una persona con problematiche 

fisiche legate allo spostamento ed alla propria mobilità autonoma può portare la persona a 

sentirsi esclusa o sola; questo è legato ad impossibilità non ad un desiderio di stare soli. Ci 

possono essere altre spiegazioni per interpretare la diminuzione di contatti sociali durante 

questa fase di vita, Giudici ed il gruppo di ricerca (2015), descrivono questo fenomeno 

attraverso due riflessioni. La prima considera che durante questa fase, invecchiando, la 

cerchia delle persone soprattutto dei coetanei che si conoscono si ristringe, a causa dei 

decessi. La seconda prende in considerazione lo stato di salute dell’individuo, nella misura in 

cui oltre al declino fisico che può impedire la mobilità e favorire l’isolamento, l’anziano è 

portato a selezionare le persone con le quali vorrebbe mantenere dei legami importanti 

(Giudici et al., 2015). 

Cacioppo e Patrick (2013) sottolineano l’importanza della qualità delle relazioni sociali 

rispetto alla quantità; il numero di contatti sociali che l’individuo riesce a intrattenere e 

mantenere ha una certa importanza nell’osservazione della situazione di vita, questo però 

non è determinante per definire una persona isolata o sola. L’aspetto fondamentale non sono 

il numero di contatti sociali, ma il valore che l’individuo dà alle proprie relazioni sociali anche 
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in termini di soddisfacimento, rispetto ai propri bisogni di connessione sociale ed ai propri 

bisogni.  

Il benessere soggettivo delle persone, in questo caso delle persone anziane dipende anche 

dai propri legami sociali, che diventano sempre più importanti con il passare dell’età. I legami 

sociali che si intrattengono con altri individui non sono statici, questi cambiano 

continuamente in relazione agli avvenimenti personali della vita di entrambi i soggetti 

coinvolti, che siano normativi o non normativi (Prezza, M. & Santinello, M., 2002).  

 

3.3. Isolamento sociale e sentimento di solitudine 

Le condizioni di buona salute, come detto in precedenza, in questa fase di vita e con 

l’avanzare dell’età possono diminuire, queste possono influenzare altre sfere della vita della 

persona come quella psicologica e sociale; se le proprie condizioni di salute sono in calo 

spesso le persone si ritirano dai propri impegni all’interno della società per rimanere nelle 

proprie mura di casa ritenute “sicure”. Questo meccanismo di allontanamento dai propri 

impegni sociali è però bidirezionale, la società man mano ritira le proprie richieste verso 

l’individuo anziano allontanandolo ancor più (Mariani, A.M. & Ripamonti, E., 2021).  

Gli aspetti descritti in precedenza, ovvero il pensionamento, la mobilità, le condizioni di 

salute fisica e ciò che ne consegue possono portare la persona ad essere esclusa dalla 

società oppure attivare un processo di isolamento sociale.  

 

“Possiamo definire l’esclusione sociale come la condizione in cui un soggetto non può 

accedere a condizioni di vita che permettono di soddisfare bisogni essenziali e di partecipare 

allo sviluppo della società in cui vive. Socialmente esclusi sono quindi quei cittadini la cui 

abilità a partecipare pienamente alla vita sociale è compromessa. Nelle riflessioni sul tema si 

possono evidenziare, a grandi linee, due tipi approccio: a) un approccio «strutturale» che al 

centro il tema della disuguaglianza, dove l’esclusione sociale coincide con l’insufficienza di 

risorse economiche e una posizione nella scala della ridistribuzione della ricchezza; un 

approccio «relazionale» che si concentra ruolo decisivo legami sociali, dove l’esclusione è 

associabile a situazioni isolamento e solitudine.” (Mariani, A.M. & Ripamonti, E., 2021, pag. 

89)  

 

È di grande importanza per questo lavoro di tesi, focalizzarsi su quello che Mariani e 

Ripamonti (2021) chiamano “l’approccio relazionale”, quindi sui legami sociali che l’anziano 

può avere ed intrattenere nelle sue condizioni di vita olistiche. È necessario distinguere 

prima due termini e due situazioni di vita, ovvero ciò che concerne l’isolamento sociale ed il 

sentimento di solitudine che può provare un individuo. L’isolamento sociale viene 

considerato e descritto come una situazione oggettiva, ovvero concretamente una persona 

che nella propria vita ha o intrattiene pochi contatti sociali con altre persone. Il sentimento di 

solitudine è invece soggettivo, e può mostrare come la singola persona vive la mancanza o 

la diminuzione delle proprie relazioni sociali, sentendosi solo o meno. Questo sentimento 

viene anche definito come “dolore sociale” nel libro di Cacioppo e Patrick (2013), che ha 

come finalità il proteggere la persona dalla condizione di isolamento sociale.  

Le persone possono sentirsi isolate ma non sentirsi sole, perché i legami sociali che 

intrattengono soddisfano i propri bisogni, al contrario alcuni individui possono anche sentirsi 

soli ma non isolati. Questi termini si riferiscono a delle condizioni di vita che sono sempre 

molto soggettive, le situazioni di vita possono essere complesse e di conseguenza possono 

essere difficili da definire, infatti come ribadiscono Cacioppo e Patrick (2013) “Chi è molto 

vulnerabile alla sensazione di isolamento può essere socialmente appagato e chi ha uno 



 

 

Tesi di Bachelor in Lavoro Sociale 2020-2021  

11/27 
 

scarso bisogno di legami può essere solo. I problemi emergono soltanto quando il livello di 

connessione sociale desiderato e il livello fornito dall’ambiente non corrispondono.” 

(Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 2013, pag. 31).  

Ogni essere umano può provare il sentimento di solitudine, oppure essere isolato, emerge 

dal libro di Caccioppo e Patrick (2013), che in particolar modo la solitudine sfugge dal nostro 

volere e controllo, perché dipende dall’interazione tra la propensione genetica di ogni 

persona, le proprie circostanze e storie di vita (ambiente, contesto, situazione famigliare, 

economica, …). Per questi motivi anche il modo di vivere e provare il sentimento di solitudine 

è unico e soggettivo.  

Nello stesso libro viene affrontato un aspetto che trovo molto interessante e fondamentale 

per comprendere a fondo l’importanza che hanno per l’essere umano i contatti sociali, ed in 

generale l’inclusione sociale. Il desiderio ed il bisogno di avere contatti sociali che ogni 

essere umano può provare, a modo proprio, secondo gli stessi autori, deriva dal fatto che per 

i primi esseri umani era possibile sopravvivere solo rimanendo all’interno di un gruppo di 

persone; “Le radici del desiderio innato di connessione sociale sono così profonde che la 

sensazione di essere isolati mina la nostra capacità di pensare chiaramente, un effetto in cui 

possiamo vedere una certa giustizia poetica, considerando il ruolo della connessione sociale 

nel modellare la nostra intelligenza.” (Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 2013, pag. 19). Inoltre, 

emerge dallo stesso libro, che l’evoluzione dell’essere umano ha permesso di rafforzare e 

prediligere i legami forti, attraverso una selezione di geni che generano piacere e che ci 

fanno sentire sicuri quando si sta in compagnia, rispettivamente quando si è soli proviamo 

una sensazione di disagio.  

In primo luogo è rilevante comprendere che effetti ha la solitudine sugli esseri umani e sulla 

loro salute, “Anche uno dei nostri studi recenti suggerisce che la solitudine ha effettivamente 

la capacità di modificare la trascrizione del DNA nelle cellule del sistema immunitario. In 

questi modi e in mille altri, le sensazioni di connessione sociale, così come le sensazioni di 

separazione sociale, hanno un’enorme influenza sul nostro corpo e sul nostro 

comportamento. Tutti ci indeboliamo fisicamente prima o poi, ma la solitudine può far 

aumentare la pendenza della discesa.” (Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 2013, pag. 20).  

Nel primo capitolo di Cacioppo e Patrick (2013) vengono individuati tre fattori complessi che 

interagendo provocano gli effetti della solitudine; questi sono: “Il livello di vulnerabilità nei 

confronti della separazione sociale”, “La capacità di autoregolare le emozioni associate alla 

sensazione di essere isolati”, “Le aspettative e le rappresentazioni mentali relativi agli altri, 

oltre ai ragionamenti su di loro”. (Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 2013, pag. 22). Il primo 

riguarda la nostra predisposizione al bisogno di inclusione sociale a livello genetico, che 

viene ereditata dai genitori ma che dipende anche dalle influenze che l’ambiente circostante 

esercita su di noi. Questa predisposizione viene descritta come un termostato che invia o 

meno dei segnali di “pericolo” in relazione allo stato di soddisfacimento del nostro bisogno di 

stare in relazione. Il secondo fattore interessa la capacità di autoregolazione, ovvero la 

facoltà individuale di affrontare le difficoltà rimanendo in equilibrio. Quando la sensazione di 

solitudine provata da un soggetto perdura e/o aumenta nel tempo, l’autoregolazione della 

persona, quindi la capacità di affrontare situazioni critiche, viene compromessa rendendola 

vulnerabile e meno redditizia. L’ultimo componente individuato concerne l’interpretazione 

personale che diamo al nostro mondo sociale e quindi alle nostre interazioni sociali; questa 

viene chiamata “cognizione sociale”. In pratica queste interpretazioni che riguardano nello 

specifico il modo in cui vediamo noi stessi e gli altri, e le aspettative verso le tipologie di 

reazioni che riceviamo da altre persone; sono e possono essere influenzate in modo 
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negativo dal nostro sentimento di solitudine che ci fa sentire infelici e minacciati, ma anche 

dalla nostra autoregolazione che è compromessa.  

La solitudine è considerata, come già detto in precedenza, anche come dolore sociale, 

questo stimola il desiderio di associazione ma anche timore verso la connessione sociale, 

rispecchiando come la persona si sente rispetto alle relazioni con altri. Questa sensazione 

può influenzare, come scritto in precedenza, il nostro modo di comportarci, di pensare, di 

interpretare, di osservare ciò che ci circonda negativamente, portandoci a provare timore 

rispetto al nostro ambiente e contesto di vita quotidiana dal quale cerchiamo di difenderci, 

spesso isolandoci. A livello sociale la solitudine protratta nel tempo può portare ad isolarci 

per paura ma anche ad essere vulnerabili facendoci sentire insoddisfazione e diffidenza nei 

confronti di qualunque rapporto, contatto o relazione sociale. Questi cambiamenti di 

percezioni verso le relazioni e la vita sociale non sono sempre corrette, spesso si tratta di 

aspettative ed interpretazioni personali negative e non di una situazione negativa o pericolo 

nel concreto. l prolungato sentimento di solitudine può portare a delle conseguenze 

fisiologiche che si possono rilevare attraverso delle analisi, misurando per esempio la 

funzione immunitaria, la funzione cardiovascolare ed i livelli ormonali dello stress (Cacioppo, 

J.T. & Patrick, W., 2013).  

Nel secondo capitolo del libro di Cacioppo e Patrick (2013), viene affrontata la tematica 

dell’invecchiamento, nello specifico dell’acceleramento che può causarne la solitudine. 

L’estesa presenza di alcune sostanze chimiche eccitanti che vengono prodotte 

fisiologicamente a causa della solitudine, come sopra descritto, agiscono in modo corrosivo 

deteriorando il nostro organismo, alimentando e accelerando il processo di invecchiamento. 

Provare dolore sociale in modo cronico, ovvero il sentimento di solitudine può portare le 

persone non soltanto ad invecchiare prematuramente ma anche ad ammalarsi. Per far fronte 

a queste conseguenze ogni individuo deve mettere in campo delle proprie strategie di 

coping, che gli permettano di attivare delle funzioni fisiologiche per fronteggiare questa 

condizione, riparando e mantenendo la mente ma anche il corpo in salute. Queste funzioni 

possono essere influenzate dal nostro mondo sociale, e da come lo viviamo e percepiamo 

attraverso la propria autoregolazione (negativamente o positivamente).  

 

3.4. Rete e sostegno sociale informale  

Le reti sociali sono formate da un “Insieme dei contatti interpersonali per effetto dei quali un 

individuo mantiene la sua propria identità sociale, riceve sostegno emotivo, aiuti materiali, 

servizi, informazioni, oltre a rendere possibile lo sviluppo di ulteriori relazioni sociali.” 

(Walcher, 1977 citato da Ripamonti, E., 21.09.2020).  

Nel libro scritto da Prezza e Santinello (2002) viene descritto il sostegno sociale e le sue 

tipologie, i contatti sociali ed il funzionamento di queste reti sono fondamentali per il 

sostegno reciproco, che sia di tipo strumentale (bisogni materiali), emozionale 

(comprensione, simpatia, …), valutativo (presa di decisioni), informativo ecc. È importante 

distinguere due forme e tipologie di reti e sostegno; quella informale e formale, Per questo 

lavoro di ricerca è essenziale definire cos’è il sostegno di tipo informale. Il sostegno 

informale è costituito da persone che hanno dei legami stretti con l’individuo, come per 

esempio: parenti, amici, vicini, colleghi, amici intimi, persone con cui si condivide idee, 

concezione della vita, interessi, eccetera. Per quanto riguarda il sostegno formale è 

composto da un insieme di persone che svolgono una funzione professionale di aiuto o 

sostegno in vari ambiti (sanitario, sociale, medico, giuridico, …), che forniscono determinati 

servizi ai singoli individui. 
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Il sostegno sociale può avere degli effetti più o meno supportivi, “Il rapporto tra reti e 

sostegno è sicuramente complesso e bisognerebbe tenere conto delle fasi di vita, dei bisogni 

di sostegno e del fatto che molti legami non sono supportivi o non lo sono sempre.” 

(Wellman, 1981, citato da Prezza, M. & Santinello, M. 2002, pag.200).  

Per questo motivo è necessario che la persona abbia le capacità per sviluppare una propria 

consapevolezza e conoscenza rispetto ai propri legami che le permettano di riconoscere le 

relazioni supportive da quelle ambigue o disfunzionali per il proprio benessere psico-fisico. 

Nello libro sopracitato vengono descritti gli effetti supportivi del sostegno da parte di una 

persona o di una rete può portare l’individuo a sentire emozioni positive riducendo quelle 

negative, migliorare l’impatto degli eventi stressanti favorendone anche la soluzione ai 

problemi. L’attivazione delle emozioni positive e di conseguenza la riduzione di quelle 

negative porta dei benefici anche a livello fisiologico, come per quanto riguarda le funzioni 

cardiovascolari, immunitarie e neuroendocrine; il sostegno sociale agisce in maniera positiva 

sulle stesse macro-aree sia fisiche che psichiche su cui agisce anche il dolore sociale 

(Prezza M. & Santinello, M., 2002). 

 

4. DISSERTAZIONE 

In questo capitolo verranno analizzati i dati raccolti dalle interviste semi-strutturate e si 

cercherà di collegarli con gli aspetti teorici affrontati nei capitoli precedenti della tesi. La 

finalità è quella di mettere a confronto queste due prospettive per rispondere sia agli obiettivi 

che alla domanda di ricerca di questo lavoro d’analisi.  

L’analisi teorica e le interviste si sono incentrate su alcune tematiche sui cui si baserà anche 

l’analisi pratica; questa è volta a comprendere come gli anziani che frequentano il contesto 

del Centro Diurno Socio-Assistenziale ricevono sostegno a livello informale e come vivono i 

contatti sociali nella loro quotidianità. Dalle interviste sono emerse molte opinioni e modalità 

di vivere il proprio mondo sociale, i contatti e le relazioni, il sostegno reciproco oppure 

unidirezionale, il bisogno dell’altro e il sentimento di solitudine. Questa molteplicità e 

ricchezza non mi permette di analizzare i risultati in modo totalmente oggettivo data 

l’implicazione soggettiva che questi temi hanno nella vita e/o nella storia di vita di ogni 

individuo. Durante alcune interviste è stato necessario porre domande aggiuntive o di rilancio 

per indagare in maniera più approfondita quanto emergeva dall’interlocutore, inoltre, avendo 

questa libertà data dalla tipologia dell’intervista scelta, in alcuni casi sono emersi opinioni e 

riflessioni su altri argomenti che risultano essere utili alla ricerca. L’analisi delle interviste 

seguirà una sequenza tematica ricollegabile alla traccia d’intervista e degli aspetti teorici, si 

cercherà di collegarli fra loro e di rispettare il senso soggettivo del racconto di ogni individuo. 

Verranno affrontate delle tematiche nuove rispetto a quanto scritto nel capitolo degli aspetti 

teorici, poiché durante le interviste sono emerse da più intervistati degli argomenti rilevanti 

per questo lavoro di ricerca.  

 

4.1. Solitudine 

Come scritto in precedenza tramite le considerazioni di Cacioppo e Patrick (2013), la 

solitudine risulta essere un sentimento unico e soggettivo per ogni essere umano. Dalle 

interviste emerge anche come questo sentimento oltre ad avere una rilevanza diversa può 

avere un significato differente, anche nel valutare la sua positività o negatività. Un 

intervistato afferma: “Beh io l’ho sempre cercata, perché sono un’eremita.” e dichiara “Per 

me è uno stile di vita.” ed infine riferisce che: “Ha una connotazione positiva, senza solitudine 
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non riesco a stare perché mi permette di essere libero senza dover fare la rivoluzione.” 

(Intervistato 2: uomo, 74 anni) in questo caso emergono degli aspetti positivi, un’altra 

intervistata dichiara invece: “Per me significa tristezza.” (Intervistata 1: donna, 77 anni). 

Il ritiro dalla società può essere una scelta personale e consapevole che l’operatore sociale è 

tenuto a rispettare, rispettando così anche l’autodeterminazione della persona anziana. 

Questa scelta può essere determinata da alcuni fattori soggettivi quali la difficoltà a stare in 

società e/o con i propri coetanei, il proprio benessere, la stanchezza, la motivazione, la 

volontà e le proprie condizioni di salute psico-fisiche. In tal senso emerge dall’intervista 

svolta all’operatore sociale che: “È sempre molto personale come viene vissuta la solitudine, 

e penso che sia un fattore culturale, cioè di apprendimento, di conoscenza della solitudine e 

del proprio benessere, ci sono persone che da sole stanno bene e persone che non riescono 

a stare da sole.” (Intervistato 5: uomo, 42 anni). È una scelta e situazione da rispettare, 

anche condivisibile dal professionista, finché questa non diventa uno stato cronico e 

disfunzionale di solitudine, di isolamento o di stato depressivo.  

La descrizione soggettiva rispetto a questo sentimento, però non toglie la grande importanza 

che ogni soggetto intervistato da ai contatti sociali ed alle relazioni sociali nella loro vita 

quotidiana. Gli intervistati hanno definito i loro contatti sociali attraverso le seguenti parole: 

positivi, importanti, belli, ricchezza, fortuna, ossigeno ed insostituibili.8 Per contrastare il 

sentimento di solitudine non desiderato o ricercato, gli intervistati hanno generalmente un 

metodo comune per farvi fronte; in particolar modo si tratta di trovare qualcosa da fare o a 

cui pensare che possa aiutare a tenersi occupati e che faccia passare il tempo, e che porti 

della soddisfazione. Oltre al fare qualcosa, si pensa anche a incontrare o sentire una 

persona, ed a mettersi a disposizione per aiutare il prossimo, come viene scritto nel libro da 

Cacioppo e Patrick (2013) la solitudine spinge a ricercare e desiderare compagnia dell’altro. 

Un aspetto simile e congruente con quanto emerge da questa intervista e da quelle rivolte 

agli anziani si racchiude in questa affermazione: “È vero che tutti hanno riconosciuto nella 

possibilità di incontro la presenza di un’opportunità che poi hanno voluto cogliere o meno, 

però tutti hanno riconosciuto che vivere contigui, di frequentare lo stesso servizio, o 

semplicemente di incontrarsi o conoscersi in un altro luogo gli dava la scelta di entrare in 

rapporto o di non farlo.” (Intervistato 5: uomo, 42 anni).  

 

4.2. Cambiamenti legati all’anzianità  

Come scritto nel capitolo riguardante gli aspetti teorici legati al tema dell’anzianità, 

dell’anzianità e dell’isolamento sociale, emerge dalle interviste che i contatti e le relazioni 

sociali in questa fascia d’età e in questa fase della vita cambiano. I principali motivi e/o cause 

di questo cambiamento sono legate a tre condizioni, due di queste vengono spiegate nella 

ricerca condotta da Giudici e gli altri autori (2015), mentre la terza trattata da Mariani e 

Ripamonti (2021) può essere correlata alle precedenti. Il primo motivo riguarda 

l’invecchiamento non solo dell’individuo stesso ma anche dei suoi coetanei, che affrontano la 

stessa fase della vita e che potrebbero venire a mancare con il passare del tempo. Il 

secondo invece riguarda il declino psico-fisico-cognitivo che la persona anziana deve 

affrontare, che può avere delle conseguenze su molti aspetti della propria vita quotidiana 

(Giudici et al., 2015). 

Dalle interviste che ho svolto è emerso che la problematica più sentita rispetto a questo 

declino riguarda la possibilità di movimento e spostamento libero ed autonomo che influenza 

                                                        
8 Per maggiori informazioni consultare Allegato 6 
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le proprie relazioni sociali. In tal senso un’intervistata dice: “È più difficile perché se volessi 

andare da qualche parte non posso, questo è un mio difetto, cioè viene dalla malattia, no 

non posso dire neanche che viene dalla malattia perché si possono conservare comunque i 

contatti sociali […]” (Intervistata 4: donna, 93 anni) ed approfondisce affermando che: “È 

cambiato, cioè è diminuito naturalmente, soprattutto per l’età e la salute, è diminuito è vero, 

purtroppo devo dirlo. È cambiato ma non è sparito.” (Intervistata 4: donna, 93 anni); 

rimanendo sulla stessa tematica un intervistato riferisce: “È cambiato. Cioè il mio metodo per 

insegnare, per comunicare era andare là, oggi non riesco più a farlo, e non mi sentono in 

grado di affrontare la trasferta, ma io andrei domenica o lunedì a New York o a Washinton, e 

avrei tanti amici, cosa che non riesco a fare.” (Intervistato 2: uomo, 74 anni). 

L’anziano che ha delle problematiche fisiche per cui la sua possibilità di spostamento viene o 

è compromessa, sarà portato con il tempo a selezionare le persone con le quali ha il piacere 

ed il bisogno di mantenere una relazione sociale. Come già sottolineato in precedenza 

questo non significa che l’anziano riducendo il numero di relazioni sia solo, isolato o escluso 

dalla società, ma manterrà le relazioni sociali che lo soddisfano, soprattutto in relazione ad i 

suoi bisogni di contatto sociale. Il terzo fattore che può portare dei mutamenti nell’intrattenere 

i propri contatti sociali riguarda l’aspetto del cambiamento di status lavorativo da persone 

lavoratrici a pensionati, questo comporta l’aver a disposizione molto più tempo, ma anche 

una riduzione degli spostamenti dato che il lavoro è considerato come una delle ragioni più 

frequenti di movimento (Mariani, A.M. & Ripamonti, E., 2021).  

Rispetto a queste alla tematica del tempo emerge: “Invece adesso si ha più tempo, e si però 

è meno facile acquistarsi degli amici, quelli che sono in coppia, sono in coppia e stanno nella 

loro casa e nella loro famiglia, escono insieme a fare la passeggiata insieme al proprio 

compagno o compagna, come facevo io.” (Intervistata 1: donna, 77 anni) Nonostante questo 

lo ritiene un cambiamento positivo affermando: “Si, perché adesso abbiamo più tempo e 

possiamo rimanere con una persona a parlare, e discutere, invece vent’anni fa o di più non 

potevo fermarmi, dovevo guardare l’orologio perché dovevo fare le mie cose, sai quando si 

lavora… Invece adesso è cambiato hai il tempo, e se trovi una persona che ha bisogno o 

che vuole fare un discorso piacevole, io si lo sostegno, continuo a parlare”. (Intervistata 1: 

donna, 77 anni)  

La maggiore disponibilità di tempo legata alla fase del pensionamento e quindi all’inattività 

lavorativa porta dei cambiamenti nella vita sia quotidiana, che hanno a che fare anche con il 

proprio futuro. In questo periodo di cambiamento “Le persone si trovano sollecitate, in forme 

e differenti, a compiti di ridefinizione di sé, di riorganizzazione della propria esistenza e di 

negoziazione dei propri ruoli sociali, vecchi o nuovi che siano. La variabile che influenza e 

caratterizza tutto ciò è la maggiore disponibilità di tempo.” (Mariani, A.M. & Ripamonti, E., 

2021, pag. 83). La persona anziana rimanendo attiva o attivandosi per far fronte ai 

cambiamenti in modo propositivo, può portare a dei giovamenti sia per quanto riguarda il 

tono dell’umore che per la propria immagine.  

Nel corso del tempo all’interno del contesto del CDSA La Sosta a Massagno, l’operatore 

sociale intervistato ha notato dei cambiamenti rispetto alla socialità, alcune persone che 

erano interessate alla socialità non lo sono più, e viceversa. Questo risulta essere rilevante 

per dimostrare la dinamicità di questo aspetto ma soprattutto quanto è determinante la 

componente soggettiva-personale rispetto a queste tematiche. Il dinamismo non viene 

determinato soltanto da questi aspetti, i cambiamenti legati alla propria rete di relazioni non 

dipendono solo dal singolo, e possono comportare delle difficoltà e problematiche per 

l’anziano. È difficile gestire queste trasformazioni soprattutto quando vi è una riduzione o un 



 

 

Tesi di Bachelor in Lavoro Sociale 2020-2021  

16/27 
 

inaridimento del proprio tessuto sociale, che può portare l’anziano a ricercare 

insistentemente con tutte le sue capacità e competenze, amicizie e contatti sociali. In tal 

senso viene riportata una circostanza che può essere considerata problematica e 

preoccupante proprio come l’isolamento e la solitudine, ovvero quando la persona attua 

questa ricerca ma “[…] senza più avere gli strumenti e senza avere la concezione di quello 

che si sta cercando, perché si può diventare facilmente inadeguati, ed è difficile poi farsi 

capire da un’altra persone, ed esprimersi in maniera coerente […]”. (Intervistato 5: uomo, 42 

anni). Per far fronte a queste difficoltà legate ai contatti sociali, che sia per la volontà 

dell’anziano di ridurli, incrementarli o mantenerli, è fondamentale essere coscienti di sé 

stessi e delle proprie possibilità. In particolar modo l’operatore afferma: “Avendo la lucidità 

per chiedere aiuto in questo senso poi si può veramente avere una vita serena con diversi 

tipi di reti e di agganci, che ti portano ad essere fruitore di servizi, o comunque di sapere 

come organizzarsi autonomamente per rimanere in socializzazione con altre persone o a 

domicilio.” (Intervistato 5: uomo, 42 anni). Questo periodo della vita può avere anche i suoi 

aspetti positivi, se ci si prende cura della propria persona, poiché le persone hanno a 

disposizione più tempo e libertà avendo meno obblighi e ruoli differenti verso la società nella 

quale vivono; è positivo perché si ha la possibilità di gestire la propria vita ed autonomia. Il 

fattore del tempo come quello della libertà permettono all’anziano di ricercare il proprio 

benessere; in tal senso dall’intervista emergono9 le possibilità che la persona anziana ha per 

stare in contatto con altre nella propria quotidianità, e questo porta un beneficio non solo a 

livello sociale ma anche fisico, cognitivo e psicologico.  

Inoltre, l’operatore intervistato sottolinea l’importanza che ha il soggetto stesso rispetto alla 

sua situazione e condizione di vita; viene dichiarato che il volere e l’autodeterminazione della 

persona sono rilevanti anche nel determinare il proprio modo di stare all’interno della società. 

È altrettanto fondamentale rispetto a questo tema la capacità di valutare le proprie risorse, i 

propri limiti e le proprie possibilità per essere in grado di esprimere i propri bisogni, e se 

necessario richiedere sostegno nel/per soddisfarli. La capacità di esternare queste richieste 

e le capacità residue permette alla persona anziana di non rimanere in balia di una 

condizione o situazione statica che non ne favorisce il benessere, sia per gli aspetti legati 

alla socialità che a tutte le aree della propria vita quotidiana. Oggi rispetto a qualche 

decennio fa l’anziano ha molte possibilità, spazi, servizi, attività e sgravi al quale può 

accedere. A volte non risulta essere semplice leggere la realtà nella quale viviamo, e quindi 

risulta essere complicato comprendere ed accedere autonomamente a queste opportunità; è 

possibile anche in questo caso richiedere un accompagnamento o un sostegno, sia di tipo 

professionale che informale. 

 

4.3. Rete e sostegno sociale informale  

Un ulteriore aspetto che emerge da un’intervista è quello dei cambiamenti legati al sostegno 

sociale, una signora intervistata afferma: “Il sostegno reciproco è cambiato durante la mia 

vita, e cambierà ancora, e spero che cambi in modo positivo nel corso dei prossimi anni per 

tutti. Il sostegno cambia perché cambia tutto, vedi adesso si fa tantissimo con il computer, 

con le mail, con questi marchingegni, eppure ci vogliono oggi.” (Intervistata 3: donna, 82 

anni) Come viene ribadito da Prezza e Santinello (2002) le reti ed il sostegno sociale 

subiscono delle trasformazioni in relazione ai possibili eventi sia normativi che non, che 

possono avvenire nel corso della vita di ogni individuo.  

                                                        
9 Per maggiori informazioni consultare Allegato 7 
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Un aspetto emerso in diverse interviste è quello del sostegno e dei cambiamenti legati ad 

esso con il passare del tempo e l’avanzare dell’età, ci sono dei cambiamenti importanti ed 

essenziali nella vita di un individuo, che possono ostacolare o ridurre la propria capacità 

d’agire, il proprio modo di essere anche in relazione all’altro. In tal senso viene dichiarato: 

“Sai io ho le amiche anziane, e hanno già tanti problemi, non posso andare a mettergli altri 

problemi addosso; prima lo facevo, quando eravamo più giovani; oggi sono loro a 

raccontarmi i loro problemi.” (Intervistata 3: donna, 82 anni). Riprendendo quanto detto 

dall’intervistata possiamo constatare che non solo il proprio modo di invecchiare può 

cambiare le proprie relazioni sociali, ma anche il proprio ruolo e modo di stare in relazione 

cambia e si adatta all’esigenze dell’altro e del suo stato di salute. Questo comporta che gli 

equilibri delle proprie relazioni sociali, ma anche a livello più globale della propria rete di 

sostegno hanno un potenziale di dinamicità, che non dipende solo dal singolo ma da tutto il 

contesto di vita nel quale è inserito. Lo stare insieme all’altro e l’avere una propria rete 

sociale con l’avanzare dell’età diventa sempre più fondamentale per il proprio benessere, 

Mariani e Ripamonti (2021) sottolineano anche l’importanza delle relazioni intergenerazionali 

in questa fase della vita. Rispetto al tema dei contatti sociali e delle nuove conoscenze viene 

dichiarato: “Adesso non mi sento più di prendere persone anziane, perché sono anche io 

anziana, insomma, vorrei avere qualcosa di giovanile per tirarmi un po’ su, perché anche io 

ogni tanto vado giù di morale, non sono fatta di ferro.” (Intervistata 3: donna, 82 anni). 

L’intervistata esprime anche una sua opinione rispetto ai cambiamenti dall’età giovanile 

all’anzianità legata all’interesse per l’altro: “Oltre alla comunicazione manca l’interesse, sono 

tutti un po’ menefreghisti. Le persone intorno a me sono meno interessate rispetto a quando 

ero giovane.” (Intervistata 3: donna, 82 anni). 

 

Le persone anziane possono avere un ruolo nella vita delle altre persone, e quest’ultimi 

possono averlo in quella dell’anziano, essendo presenti e/o di sostegno l’uno per l’altro; 

questo creerebbe un sostegno informale che l’operatore descrive così: “[…] una rete 

informale che è puramente emozionale, amicale e quindi questo fa sì che quanto costruito 

dall’anziano e dal suo contesto, quanto favorito dal suo contesto fa sì che ci siano dei 

collegamenti di reciproco sostegno, la persona che aiuta l’anziano viene ripagata 

dall’anziano perché comunque c’è un legame, un’affettività ed una vicinanza; non è un aiuto 

ma è un essere presente nella società dove ci sono diverse fasce anagrafiche […]”. 

(Intervistato 5: uomo, 42 anni).  

Il sostegno è un argomento vasto che si differenzia in tipologie (emozionale, informativo, 

strumentale, valutativo) che concerne i legami sociali e si distingue in professionale o 

informale; secondo l’intervistato il sostegno basilare e fondamentale di cui hanno bisogno le 

persone anziane, che spesso viene prevaricato da aiuti più pratici/concreti, è quello 

dell’ascolto. Emerge che l’ascolto della persona e l’accoglienza di questa come di quello che 

esprime è importante sia per il professionista che per qualsiasi altra persona che ha, può o 

vuole avere un ruolo all’interno della vita dell’anziano. Quanto viene affermato dall’operatore 

con queste parole racchiude bene la semplicità di questo sostegno: “Senza forzare la 

persona a parlarti o a dover andare da qualche parte, ma semplicemente riconoscendo 

quanto la persona ti porta, un segnale che ti dà per riconoscere il bisogno […]” e ribadisce 

che “Dobbiamo essere delle persone che sono pronte ad assorbire, accogliere ogni richiesta, 

qualsiasi tipo di necessità e di voglia dell’anziano.”(Intervistato 5: uomo, 42 anni). I 

professionisti non sono le uniche figure e persone che possono ascoltare ed accogliere 

l’anziano, ma anche la popolazione stessa ed i singoli individui, perché come riferisce 
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l’intervistato “[…] i rapporti si costruiscono, e far capire al prossimo che ci siamo non ci costa 

nulla.” (Intervistato 5: uomo, 42 anni). Questo non toglie che in alcuni casi per soddisfare dei 

bisogni specifici e/o complessi è necessaria una figura professionale, che può essere 

contattata dall’anziano stesso oppure può essere guidato dalla persona che l’ha ascoltato ed 

accolto il suo bisogno. In tal senso il professionista dichiara “È chiaro che poi se si vede che 

la domanda ed il bisogno è pronunciato, è specialistico o tecnico, lo si guida verso un 

servizio, verso un parente, verso altre cose, però alla domanda si risponde.” (Intervistato 5: 

uomo, 42 anni). 

 

Un altro aspetto rilevante che è emerso dalle interviste riguarda la soddisfazione personale 

dell’individuo rispetto alle relazioni sociali che intrattiene, e quali sono le motivazioni di 

quest’ultima. Le persone intervistate dichiarano di essere generalmente soddisfatte delle 

proprie relazioni sociali; descrivono le persone con cui sono in contatto come: comprensive, 

sincere, oneste e disponibili. Dalle interviste è emersa la soddisfazione rispetto alle proprie 

relazioni sociali, sulle quali possono contare in caso di bisogno. Tutti gli intervistati 

vorrebbero poter avere ancora più contatti sociali o relazioni con l’obiettivo di stare maggior 

tempo in compagnia e sentire più vicinanza. Un altro aspetto congruente emerso dalle 

interviste è che questa volontà di avere compagnia non viene esplicitata; la situazione è 

considerata, valutata come qualcosa in più, di non strettamente necessario e che non è 

facilmente raggiungibile. Gli anziani che ho intervistato hanno la consapevolezza che le 

persone che fanno parte della loro rete sociale di sostegno informale hanno numerosi 

impegni, per i quali non sarebbero in grado di soddisfare questa richiesta, e soprattutto non 

si sentono “sereni” a chiedere di più per non alimentare, recare e creare ancora più disturbo 

e stress. Una signora intervistata afferma: “Quello che io penso che mi manca lo do per 

scontato che non me lo possono dare.” (Intervistata 1: donna, 77 anni); un’altra intervistata 

dichiara: “Si, devo dire che mi accontento, anche e specialmente mia nipote mi dà una 

grande mano, le mie figlie non fanno così, hanno un’attività che non finisce mai, chiamo alle 

nove di sera e stanno ancora lavorando, allora cerco di lasciarle un po’ calme e di non 

chiedere a loro […]” (Intervistata 3: donna, 82 anni). Oltre ad essere consapevoli dei limiti e 

delle possibilità che possono avere in relazione ai propri contatti sociali ed alla soddisfazione 

dei propri bisogni, prevalentemente gli intervistati scelgono in base a dei criteri a chi 

rivolgersi per soddisfare determinate necessità o richieste.10 Nel momento in cui le loro reti 

sociali informali non riescono a rispondere alle loro richieste secondo le loro valutazioni o 

dopo aver ricevuto concretamente una risposta negativa in merito, gli intervistati affermano di 

rivolgersi ai professionisti. Le relazioni non sono sempre di sostegno e possono non essere 

relazioni di sostegno reciproco, per questo è importante ribadire il peso della 

consapevolezza rispetto ai propri legami; questo permette di riconoscere le relazioni come di 

sostegno reciproco, unidirezionali, o ambigue e disfunzionali. La reciprocità del sostegno 

nelle relazioni può mutare con l’invecchiamento, gli intervistati affermano che offrono e 

tentano di offrire sostegno alle persone con cui intrattengono dei legami nei limiti del 

possibile. 11 

Emerge che anche il sostegno che possono dare cambia in relazione alle loro possibilità, in 

questa fase della vita si sono ritrovati a dover ridurre il sostegno che possono offrire 

nonostante la voglia ed il piacere di essere d’aiuto rimane viva. Questo aspetto si ricollega al 

                                                        
10 Per maggiori informazioni consultare Allegato 6 
11 Per maggiori informazioni consultare Allegato 6 
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tema dei cambiamenti legati all’anzianità ed al mutamento dei propri ruoli sociali affrontato 

nel capitolo precedente. Si è pensato di concludere questa parte dedicata alle reti di 

sostegno sociale attraverso questa citazione che riporta gli effetti positivi dell’appagamento 

sociale che può influenzare anche le relazioni con l’altro: “L’appagamento sociale può 

aiutarci a essere più coerenti e generosi e ad avere maggiori capacità di recupero. Ci può 

rendere più ottimisti e l’atteggiamento stesso di “aspettarsi il meglio” ci aiuta a proteggere il 

meglio. In base alla logica della coregolazione, quindi, l’appagamento sociale suscita più 

facilmente calore e benevolenza da parte degli altri – tale è il potere della reciprocità.” 

(Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 2013, pag. 254).  

 

4.4. Vicinato 

Rispetto a quanto descritto nel capitolo teorico, da tutte le interviste emerge un tema che non 

è stato trattato, mi riferisco all’argomento vicinato che viene affrontato da Prezza e Santinello 

(2002) per questo motivo ho deciso all’interno della parte di analisi di dedicare uno spazio a 

questa tematica. I vicini ed il vicinato possono far parte dei contatti o relazioni sociali che le 

persone possono intrattenere nella loro vita quotidiana, soprattutto nel loro contesto di vita. Il 

vicinato viene descritto attraverso tre componenti che interagiscono ovvero: sociale, 

cognitiva ed affettiva. La prima componente si riferisce ai contatti che i vicini stabiliscono tra 

loro (aiuto in caso di emergenza, prestiti, …), su cui potrebbe poi basarsi il sostegno sociale 

o una rete sociale reciproca. La componente cognitiva riguarda la struttura fisica del 

quartiere ovvero l’organizzazione degli spazi che ci circondano, ed i significati che 

attribuiamo ad essi. L’ultimo componente, quello affettivo, concerne l’aiuto reciproco, il senso 

di appartenenza al luogo ed al contesto di vita, quindi alla coesione con la comunità. I 

rapporti con i vicini come quelli che si intrattengono con altri individui, possono essere e 

vengono equilibrati da alcuni fattori (Prezza, M. & Santinello, M., 2002).  

Secondo Mutti (1992) i fattori sono i seguenti: comportamento amichevole, scambio di aiuti 

materiali e non, ed infine il rispetto della privacy (Mutti, 1992, citato da Prezza, M. & 

Santinello, M., 2002). Questi possono rendere instabile l’equilibrio delle relazioni tra i vicini di 

casa nel seguente modo: “[…] se infatti le prime due componenti sono orientate all’apertura 

e alla disponibilità verso l’altro, la terza componente opera in senso opposto favorendo 

lontananza e distacco dalla relazione.” (Prezza, M. & Santinello, M., 2002, pag. 237). I vicini 

hanno la possibilità di sostenersi a vicenda, un elemento che può rafforzare questo sostegno 

sono la vicinanza e l’immediatezza del contatto che si può cercare e trovare nel proprio 

vicino di casa rispetto a contattare una persona di fiducia che magari è lontana. In caso di 

emergenza la rete non potrebbe essere presente subito, come lo potrebbe essere un vicino 

di casa.  

Il vicinato invece secondo Mann (1954), è composto da due dimensioni: manifesta e latente. 

La prima concerne un rapporto più concreto e quotidiano, mentre per latente si intende che 

si attiva nelle situazioni d’emergenza o critiche. Queste due dimensioni interagiscono e 

possono assumere significati più o meno positivi, che influiscono sui rapporti che si possono 

instaurare sia in modo statico e polarizzato positivamente o negativamente, sia in modo 

flessibile. Il modo in cui interagiscono queste due dimensioni possono definire e ri-definire i 

rapporti con il proprio vicinato. Nel caso in cui la relazione con il vicinato si polarizzasse 

negativamente, su entrambe le dimensioni sopracitate, possiamo notare un’assenza totale di 

relazione caratterizzate da indifferenza ed ostilità reciproca, se la polarizzazione fosse 
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positiva possiamo cogliere l’affidabilità, la cordialità ma anche l’aiuto reciproco (Mann, 1954, 

citato da Prezza, M. & Santinello, M., 2002).  

 

L’argomento del vicinato è emerso anche dall’intervista svolta all’operatore, rispetto a questo 

ed in relazione con il sostegno tra vicini, dichiara: “È vero che io lo vivo in un palazzo, in un 

quartiere, perché se io penso alle piccole comunità e paesini c’è un mutuo sostegno e un 

reciproco aiuto molto forte, è vero che ora avendo le città sempre più grandi ci sono 

paradossalmente più persone, ma più persone sole perché c’è una non conoscenza, c’è una 

minor apertura verso il prossimo, verso il vicino, verso le persone che gravitano attorno agli 

ambienti.” (Intervistato 5: uomo, 42 anni). Gli intervistati hanno parlato dei loro vicini e del 

tipo di rapporto che hanno con questi, dalle interviste emergono differenti tipologie di 

relazioni e di sostegno che si scambiano. Un’intervistata afferma: “Ci sono i miei vicini che mi 

vogliono bene e che vengono sovente a trovarmi o mi telefonano, questo è uno dei contatti.” 

(Intervistata 4: donna, 93 anni). Un’altra intervistata invece dichiara: “Ci sono due, una 

coppia che abita vicino a me, e anche con loro non ci frequentiamo, ma però se io busso alla 

loro porta sono sempre disponibili […]” (Intervistata 1: donna, 77 anni) e riferisce la sua 

esperienza: “Io ho cambiato tanti appartamenti, ho fatto tanti traslochi, non ho molta amicizia 

vicina, ma li sento al telefono perché né una né l’altra abbiamo più la macchina o la patente. 

Anche con un’altra vicina, lei non aveva bisogno di me, stava bene aveva la figlia, i nipoti, il 

marito gli era morto, ma quando andavo in Piemonte e portavo un po’ di ortaggi gli portavo 

sempre qualcosa a lei, e anche lei faceva lo stesso per me.“ (Intervistata 1: donna, 77 anni) I 

vicini possono essere dei contatti importanti per chi ha gli affetti lontani, un intervistato che 

vive a distanza la maggior parte dei suoi rapporti afferma: “Non ho contatti con altri architetti 

con i quali vivo e parlo. Io qui a Massagno ho contatti con P. che abita all’ultimo piano, e poi 

un poco con A. […]” (Intervistato 2: uomo, 74 anni).  

Come viene detto nel libro di Prezza e Santinello (2002): “Esistono delle categorie sociali e 

alcune fasce della popolazione, più deboli rispetto ad altre, per cui i rapporti di vicinato e il 

territorio sono necessariamente importanti.” (Prezza, M. & Santinello, M., 2002, pag. 236). 

Possiamo affermare che l’anzianità è un periodo che prima o poi viene caratterizzato dalla 

fragilità dell’individuo in diverse aree della propria vita, come visto nei capitoli precedenti; 

un’intervistata tramite la sua testimonianza afferma: “È importante, è importante, perché non 

ti senti sola, se tu sai che vicino al tuo appartamento c’è una famiglia o una persona che 

quando tu bussi ti rispondono e ti vengono in aiuto quella è una cosa importantissima […]” 

(Intervistata 1: donna, 77 anni) Rispetto all’importanza del vicinato l’operatore dichiara: “È 

bene però promuovere questa cosa, promuoverla con dei piccoli gesti o comunque con il 

tentativo di creare un legame, una vicinanza con l’altro, anche perché qualunque cosa si 

crea ritorna, perché c’è una reciprocità nell’andamento, e quindi è un lavoro del quale 

potremmo godere anche noi tra qualche anno.” (Intervistato 5: uomo, 42 anni). Per 

concludere questo sotto capitolo e rafforzare l’importanza del vicinato riporto questo 

pensiero: “Ed è proprio sul territorio, in un’ottica di empowerment e di promozione del 

benessere individuale e sociale, che si può trovare una sede privilegiata di intervento.” 

(Prezza, M. & Santinello, M., 2002, pag. 236).  

 

4.5. Contatti sociali e isolamento sociale  

I contatti e le relazioni sociali sono definiti importanti nel contesto di vita quotidiana di ogni 

intervistato per differenti motivi che li portano a sentirsi bene e sicuri. Cacioppo e Patrick 

(2013) affermano anche che l’importanza delle relazioni sociali sta nella soddisfazione 
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personale e nell’appagamento sociale rispetto a queste. Gli effetti positivi che possono avere 

sull’individuo sono: essere più coerenti, generosi, ottimisti, speranzosi ed aumentare le 

capacità di recupero. Dalle interviste è emerso la volontà generale di avere più contatti 

sociali o di averli più vicini, e di stare maggiormente in compagnia, nonostante questo si 

sentono soddisfatti delle proprie relazioni sociali e del sostegno che queste esercitano nella 

loro vita quotidiana. Nel libro sopracitato viene affrontato un tema importante che concerne la 

soddisfazione dei propri contatti sociali, questo è rilevante anche per gli individui che si 

trovano in una situazione di isolamento sociale o che provano un sentimento di solitudine 

prolungato nel tempo. Come fare dunque per uscire dal circuito di solitudine, di isolamento o 

di insoddisfazione rispetto al proprio mondo sociale? L’autoregolazione può esserci d’aiuto, 

in tal senso viene affermato che: “L’autoregolazione che mantiene liberi da interferenze i 

nostri ricettori sociali può essere difficile quando l’ambiente fa tutto ciò che può per vanificare 

il nostro tentativo di ottenere ciò che richiedono i nostri geni. Ma i nostri pensieri sono 

qualcosa che possiamo indirizzare ed è per questo che possiamo usare la cognizione 

sociale come leva per riacquistare il controllo della nostra esperienza sociale.” (Cacioppo, 

J.T. & Patrick, W., 2013, pag. 36). L’autoregolazione, come spiegato in precedenza, è quella 

facoltà personale che ci permette di affrontare le situazioni critiche della vita mantenendo 

stabile il nostro equilibrio psico-fisico in maniera olistica. Nel momento questa facoltà viene 

compromessa dal contesto nel quale viviamo, poiché non ci permette di soddisfare il nostro 

bisogno di connessione sociale che è intessuto dai nostri geni e dalle nostre caratteristiche 

personali, possiamo rimanere in balia di questa condizione e dell’isolamento. È in questo 

momento che emergono i problemi legati alla solitudine ed all’isolamento sociale, quando il 

nostro desiderio di socialità e quello fornito dal nostro ambiente di vita circostante non sono 

congruenti. È importante sottolineare che il sentimento di solitudine non è la conseguenza di 

avere delle capacità sociali limitate o inadeguate, ma può portarci a ridurre l’utilizzo di queste 

capacità, a causa degli effetti negativi che si possono provare derivate dal dolore sociale. Nel 

libro di Cacioppo e Patrick (2013) vengono descritti alcuni degli effetti negativi: “Una delle 

caratteristiche peculiari delle persone cronicamente sole è la percezione di essere destinate 

al fallimento sociale e di controllare poco o nulla le circostanze esterne. […] È stato 

dimostrato che la visione cinica del mondo indotta dalla solitudine, che consiste di 

alienazione e scarsa fiducia, contribuisce a una reale emarginazione sociale. In tal modo, il 

fatto di sentirsi soli crea profezie che si autoavverano.” (Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 2013, 

pag. 184).  

“La stessa cognizione sociale che amplifica il problema ci offre anche una chiave d’accesso. 

Il modo in cui diamo forma alla realtà attraverso il filtro dei nostri stessi pensieri è qualcosa 

che, con qualche sforzo, possiamo imparare a modificare.” (Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 

2013, pag. 25). La cognizione sociale è lo strumento che possiamo utilizzare per modificare il 

modo in cui vediamo la realtà, imparando a conoscere come agisce nei confronti delle nostre 

relazioni e del contesto nel quale viviamo. Quando siamo isolati o ci sentiamo soli, come 

spiegato nel capitolo precedente, il nostro modo di interpretare ciò che ci circonda è 

influenzato spesso negativamente (insoddisfazione, incomprensione, ostilità, …), questo 

porta la persona ad isolarsi ancor più per paura del mondo sociale. Oltre alla cognizione 

sociale esiste un altro aspetto rilevante ed utile per creare connessioni sociali soddisfacenti, 

è la connessione emotiva. La connessione emotiva deriva dalla teoria della mente che si 

sviluppa all’età di circa due anni, e ci permette di intuire i pensieri, le sensazioni e le 

intenzioni degli altri individui; questa può venire sopraffatta dalla confusione, anche in questo 
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caso a causa della negatività che sentiamo verso e nel mondo sociale (Cacioppo, J.T. & 

Patrick, W., 2013).  

I contatti sociali come emerso e scritto più volte in precedenza possono portare dei benefici 

alle persone anziane. È essenziale che la persona scelga come vivere questa fase della 

propria vita, autodeterminandosi, che sia in compagnia o meno in funzione del proprio 

benessere, e cercando di non ricadere in condizioni di vita poco positive sia per la persona 

stessa che per i possibili effetti negativi che sono stati trattati. Data l’importanza che ha 

questo tema legato ai contatti sociali in primis, ma in modo specifico il sostegno sociale 

informale-spontaneo, può sorgere una domanda: come si può incrementare la vicinanza 

della persona anziana a queste condizioni di vita? In merito a questo è stata rivolta una 

domanda all’operatore intervistato più puntuale ed inerente al lavoro professionale, che può 

svolgere un educatore a favore di queste tematiche. Da questa domanda sono emersi degli 

spunti interessanti, viene dichiarato: “Il professionista quindi non fa altro che trovare delle 

condizioni di setting, o comunque di situazione per cui queste persone possono convivere 

possono condividere spazi, momenti e attività in maniera anche inconsapevole e quindi 

riuscendo a fare delle cose insieme senza che nessuno se ne accorga, però si abituano 

rimangono comunque coscienti del fatto che ci sono altre persone nella loro situazione, che 

ci sono altre persone alle quali possono fare riferimento che siano pari, che siano 

professionisti o che siano semplici conoscenti.” (Intervistato 5: uomo, 42 anni). Il fatto che 

non si “accorgano” della finalità dell’operatore e del contesto, porta comunque dei benefici 

alla persona come viene riferito: “Il fatto che loro introiettino questa presenza sociale intorno 

a loro, fa sì che siano automaticamente meno soli, meno ansiosi, e che siano 

automaticamente meno problematici […]”. (Intervistato 5: uomo, 42 anni).   

Per concludere la parte d’analisi dedicata ai contatti sociali trovo centrale questa 

affermazione che dimostra quanto la connessione sociale possa dare dei benefici al singolo, 

ma anche al suo ambiente di vita circostante, compresi altri individui, “Come la connessione 

sociale contribuisce a far funzionare in maniera più regolare tutto il nostro apparato fisico, 

così l’autoregolazione – la totalità degli sforzi mentali e psicologici compiuti da un individuo 

per raggiungere l’equilibrio – in realtà si estende all’esterno verso gli altri. Una persona ben 

regolata e socialmente appagata invia segnali sociali che sono più in armonia e in sintonia 

con il resto dell’ambiente. Non sorprende, perciò, che siano più in armonia e in sintonia 

anche i segnali che riceve in cambio. Questa propagazione in avanti e all’indietro tra 

l’individuo e gli altri è il corollario dell’autoregolazione che chiamiamo coregolazione.” 

(Cacioppo, J.T. & Patrick, W., 2013, pag. 27).  

 

5. CONCLUSIONI  

In questo ultimo capitolo si vuole cercare di dare una risposta alla domanda di ricerca attorno 

alla quale si è svolto questo lavoro di tesi. La finalità delle conclusioni è di comprendere quali 

possono essere gli aspetti soggettivi che possono influenzare i singoli individui che vivono 

questa fase della vita ed il loro bisogno dell’altro (compagnia, sostegno, …). Verranno 

esposti anche gli aspetti contestuali che interagiscono con il tema e le possibilità legate alle 

reti sociali di sostegno informali. La parte finale di questo capitolo verrà dedicato alla 

comprensione ed alla riflessione sul ruolo dell’operatore sociale rispetto alla problematica 

tematizzata. L’idea di questa riflessione è quella di comprendere se c’è la possibilità di 

migliorare la presa a carico e l’accompagnamento professionale della persona anziana, 

rispetto ai cambiamenti e le difficoltà che può riscontrare nella socialità, e nello specifico, nel 
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avere e ricevere sostegno dalle proprie reti sociali informali. Questi sotto capitoli si 

baseranno sulle dichiarazioni raccolte tramite le cinque interviste semi-strutturate12 e sui 

precedenti capitoli. Per questo motivo tenendo in considerazione gli aspetti qualitativi e 

soggettivi non è possibile e corretto considerare quanto emerso come un dato e risultato 

assoluto, ma come una realtà e verità soggettiva. 

 

5.1. Aspetti soggettivi  

Gli aspetti soggettivi che hanno un’influenza sulle tematiche trattate in questo lavoro di 

ricerca comprendono in modo globale i significati, le opinioni, le caratteristiche personali 

come desideri, motivazione, limiti, possibilità ed il contesto di vita nel quale sono inseriti. 

Questi fattori sono rilevanti per comprendere al meglio la complessità e la variabilità che le 

persone anziane possono riscontrare in merito al conteso sociale nel quale sono inseriti, e 

sul quale fanno o possono fare riferimento.  

In merito a questo è fondamentale ribadire l’incidenza soggettiva che questi fattori hanno 

consciamente o inconsciamente. Nello specifico si vuole sottolineare la differenza tra le 

scelte autodeterminate e quelle ricadute/imposte, determinate sia sul soggetto stesso che sul 

contesto proprio di vita, ma anche esternamente dall’ambiente. Questa differenza permette 

di cogliere la situazione in cui vive l’anziano, le cause, gli effetti e le conseguenze rispetto al 

tema dell’inclusione, dell’esclusione o dell’isolamento sociale. Con scelte autodeterminate ci 

si vuole riferire per esempio alla decisione soggettiva e soprattutto consapevole di isolarsi 

dalla società, di mantenere o di incrementare la propria partecipazione alla società ed alla 

socialità, per rispettare o ricercare il proprio benessere. Le scelte determinate da fattori 

esterni possono essere valutate in relazione al bisogno ed al benessere del singolo 

individuo. Ci possono essere degli eventi (fattori esterni) che hanno un’influenza più o meno 

forte sugli aspetti della vita quotidiana che comprendono anche il mondo sociale, come per 

esempio: malattie, incidenti, impossibilità di spostamento, cambiamento di residenza, ecc. 

Alcuni di questi eventi e cambiamenti derivano da scelte autodeterminate, mentre in alcuni 

casi la persona può rimanere in balia o ferma rispetto al mutamento delle condizioni di vita, 

che possono rivelarsi negative rispetto al proprio benessere sia presente che futuro. 

L’operatore sociale può sostenere l’anziano durante questo periodo in cui si può trovare a 

dover far fronte anche ad una dinamicità delle proprie relazioni e della propria rete di 

sostegno informale, che risultano spesso essere un elemento essenziale soprattutto con 

l’avanzare dell’età, come emerso nei capitoli precedenti e dalle interviste.  

Nonostante la diversità che si può riscontrare in ogni storia e situazione di vita, è importante 

che il soggetto non sia passivo nelle scelte rispetto alla propria vita, ma che riconosca i 

propri bisogni e cosa lo fa star bene. È auspicabile che la persona prenda delle scelte che 

mirano al raggiungimento di tali condizioni di vita positive per sé stesso; ciò che 

l’immaginario comune e sociale ritiene corretto non per forza è la cosa giusta per il singolo.  

Oltre a questi elementi soggettivi che riguardano più aspetti pratici e concreti, ci sono altri 

fattori personali da tenere in considerazione. Alcuni di questi sono stati trattati nei capitoli 

precedenti13, come la predisposizione genetica al sentimento di solitudine e il bisogno 

dell’altro, anche questo in parte determinato da fattori ereditari. Esistono ulteriori influenze 

soggettive che difficilmente si possono analizzare in questa tipologia di ricerca (tesi), ma che 

hanno una certa rilevanza, come: il carattere e la personalità. Questi elementi possono 

                                                        
12 Per maggiori informazioni consultare Allegato 6 e Allegato 7 
13 Per maggiori informazioni consultare il capitolo “Aspetti teorici” 
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favorire oppure rendere più difficoltose le ricerche ed il mantenimento dei propri contatti e 

relazioni sociali, come è anche emerso da alcuni intervistati14.  

 

5.2. Aspetti contestuali 

Lo scopo di questo sotto capitolo è quello di mettere in risalto quanto emerso durante la 

stesura di questo lavoro di tesi in merito all’importanza e le implicazioni che ha e che può 

avere il contesto rispetto alle tematiche trattate. Verranno esposte delle considerazioni e 

riflessioni personali che riguardano/considerano l’insieme della ricerca, comprese le 

interviste.  

Come si può leggere nei capitoli precedenti il contesto in cui una persona vive la propria 

quotidianità può influenzare molti aspetti, anche per quanto riguarda il mondo della socialità. 

È importante riconoscere questa incidenza e valutarla sempre in funzione dei bisogni e del 

benessere dell’anziano, ma anche della comunità stessa. Il punto a mio avviso fondamentale 

emerso e che coinvolge l’aspetto del contesto, è quello della vicinanza, dei vicini e del 

vicinato. Il contesto nel quale l’anziano è inserito può favorire o ostacolare il raggiungimento 

del proprio benessere, in particolar modo mi riferisco al suo benessere emotivo in relazione 

alle necessità che riguardano l’ambiente sociale ed il contatto con l’altro. Risulta essere 

rilevante dunque anche il quartiere e/o il comune in cui la persona è residente, soprattutto 

per quanto riguarda l’accessibilità ai servizi. In questo caso, il campione di intervistati, vivono 

nelle vicinanze di un servizio, ovvero il CDSA15 che ha come finalità il benessere dell’anziano 

che vive ancora a casa in maniera autonoma, ma in particolar modo la socializzazione della 

persona. Rispetto al tema della vicinanza, oltre a quella legata ad uno spazio formale, è 

fondamentale sottolineare questo aspetto anche per la rete di sostegno sociale informale. Da 

tutte le interviste svolte agli anziani, emerge la difficoltà legata alla lontananza dei propri 

affetti in relazione anche alle proprie possibilità di spostamento; in questo caso il proprio 

domicilio e le condizioni di vita soggettive ostacolano alcuni contatti, e anche la 

soddisfazione personale rispetto a questi. Un altro argomento che risulta essere 

considerevole e che spicca dalle interviste è il vicinato, ovvero la comunità circostante alla 

propria abitazione. Questa ha e può avere un’incidenza sulla tipologia, sulla quantità e 

qualità del sostegno sociale informale che è possibile ricevere, poiché per questo gruppo di 

intervistati risulta essere importante e attivo. Il vicinato può dunque diventare una risorsa sia 

per le persone anziane, che per il resto della popolazione; in tal senso è importante 

mantenere ed incrementare questo tipo di sostegno in modo funzionale, sia per il benessere 

dell’anziano che della comunità stessa che può giovare degli aspetti positivi legati al senso di 

comunità. 

Rispetto agli aspetti contestuali, è essenziale prendere in considerazione per un’analisi e 

valutazione completa anche il contesto più macro nel quale vive l’anziano. Si vuole quindi 

mettere in risalto le influenze e lo sguardo che ha la società stessa, ovvero il contesto 

storico-socio-culturale rispetto alla rappresentazione dell’anziano, che spesso risulta essere 

stereotipata e negativizzata. Queste influenze hanno in concreto delle ripercussioni sul modo 

in cui la società e la maggior parte della popolazione accoglie la persona anziana, come 

accennato nei capitoli precedenti. La società ha e può avere un ruolo attivo nel migliorare e 

dare valore alle condizioni di vita degli anziani, e di conseguenza anche nell’inclusione 

sociale di queste persone.  

                                                        
14 Per maggiori informazioni consultare Allegato 6 
15 Centro Diurno Socio-Assistenziale 
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5.3. Risposta alla domanda di ricerca 

La ricerca si è basata sulle esperienze e le storie di vita degli anziani che frequentano e sono 

accompagnati dal servizio del Centro Diurno Socio-Assistenziale di Pro Senectute situato a 

Massagno, con l’obiettivo di indagare i significati ed i vissuti di queste persone rispetto alle 

tematiche riportate in questo lavoro di tesi. Oltre a questi racconti, viene presa in 

considerazione nella ricerca e nell’analisi l’esperienza di un operatore sociale; questa scelta 

è dovuta anche all’obiettivo professionale di questo lavoro. La finalità di questo sotto capitolo 

è quello di rispondere, attraverso le interviste ed i concetti teorici, alla domanda di ricerca 

“Come le reti di sostegno sociale informale si possono attivare, l’intervento educativo può 

favorirle?” cercando di cogliere dai racconti degli spunti di riflessione per rispondervi.  

Le tematiche da cui sono partita per rispondere alla domanda di ricerca sono l’isolamento ed 

il sentimento di solitudine con l’obiettivo di comprendere in modo più specifico di che cosa si 

trattasse. La tematica centrale è quella delle reti di sostegno sociale informale e quindi dei 

contatti sociali. Portando avanti questo lavoro di ricerca ho avuto modo di constatare quanto 

questi argomenti siano strettamente collegati, e quanto siano aspetti che ogni persona vive e 

percepisce in modo distinto. Per i seguenti motivi nelle tracce16 di intervista non emerge 

soltanto la tematica centrale, poiché si è voluto considerare ed indagare il fenomeno nella 

sua complessità, come lo è nella realtà e la realtà stessa.  

Tutte le persone da me intervistate sentono vicina la tematica centrale di questo lavoro, 

ovvero le reti di sostegno sociale informale, come tutti gli altri argomenti e concetti affrontati. 

Bisogna precisare che alcuni soggetti si sentono più toccati da alcune tematiche rispetto ad 

altre, come il significato ad esse attribuito risulta essere soggettivo, e quindi nel complesso 

eterogeneo. Vorrei soffermarmi su un esempio riguardante l’argomento della solitudine, che 

durante l’analisi è risultato essere un primo spunto di riflessione per rispondere alla domanda 

di ricerca. Dall’analisi svolta ho riscontrato come la solitudine e l’isolamento sociale possono 

essere considerati in maniera positiva per il proprio benessere, e quindi essere delle 

condizioni ricercate da alcuni individui. Per questo motivo è fondamentale affermare che 

sono delle condizioni e situazioni di vita non solo subite e negative, ma possono derivare da 

scelte consapevoli ed autodeterminate, vissute con un atteggiamento positivo. Rispetto al 

tema delle reti di sostegno sociale informale gli intervistati dichiarano, nonostante le difficoltà 

personali e quelle legate a questo argomento, il desiderio di mantenere i propri contatti 

sociali e di continuare a fornire del sostegno, mantenendo nel limite delle loro possibilità la 

reciprocità del sostegno. Inoltre, come ribadito in precedenza, alcuni intervistati sottolineano 

la volontà di avere i propri affetti fisicamente più vicini. Per quanto riguarda il sostegno della 

rete informale, le tipologie di sostegno che ricevono non si possono generalizzare. 

Sicuramente è importante sottolineare che dalle dichiarazioni emerge che la richiesta di 

sostegno, viene rivolta ad una persona in base alla valutazione che i soggetti fanno rispetto 

alla capacità di risposta che può avere un membro della propria rete rispetto che un altro. In 

questa valutazione può essere preso in considerazione anche il Centro Diurno Socio-

Assistenziale. In merito ai contatti sociali, si può notare e rilevare la propensione positiva e 

generale che gli intervistati hanno rispetto allo stare in relazione all’interno del proprio 

contesto sociale.  

Attraverso questo lavoro di ricerca è stato possibile indagare svariate tematiche strettamente 

collegate su cui l’operatore sociale si china nella propria pratica lavorativa. Gli aspetti 

                                                        
16 Per maggiori informazioni consultare Allegato 8 e 9 
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affrontati in questo lavoro sono importanti non solo per i progetti a breve-medio termine, ma 

anche per quelli orientati a lungo termine ed al futuro, sia per quanto riguarda il singolo 

individuo che a livello più macro parlando di comunità. È necessario concentrarsi sui bisogni 

ed i desideri dell’altro, per poter far questo l’operatore deve accogliere e riconoscere 

l’individuo come portatore di una realtà e di necessità che sono uniche. In tal senso 

l’operatore dovrebbe valorizzare ed approfondire quanto l’individuo comunica, sia 

implicitamente che esplicitamente, con l’obiettivo di conoscere in maniera più approfondita e 

senza eguali la persona anziana per lavorare verso il suo benessere olistico. Per poter 

svolgere questo tipo di lavoro e di accompagnamento, è centrale che l’operatore instauri una 

relazione di fiducia sulla quale appoggiarsi per poter approfondire tematiche più personali, 

profonde e delicate. Una relazione basata sulla fiducia, sulla comunicazione e sulla 

condivisione che deve essere supportata dall’ascolto attivo.  

È essenziale che l’operatore rifletta in prima persona sui bisogni dell’altro e sul perché ritiene 

necessario un intervento educativo, e soprattutto se questo può rispecchiare e rispettare le 

necessità dell’individuo.  

L’autodeterminazione risulta essere una caratteristica personale ma anche una capacità che 

può essere stimolata e rinforzata, che permette all’individuo di compiere delle scelte per e 

verso: il proprio benessere, la propria emancipazione, ed il proprio percorso di vita.  

Il volere della persona consapevole va rispettato, se non sembra essere consapevole delle 

proprie azioni e scelte, sia che siano a favore o meno della propria socialità, sarebbe 

opportuno come professionisti accompagnarla e sostenerla. Si può definire una ricerca e 

scoperta delle proprie necessità, valutando insieme la situazione con l’obiettivo di prendere 

consapevolezza e potersi autodeterminare in funzione del proprio benessere. Per poter 

svolgere questo tipo di intervento professionale, l’operatore e l’anziano devono essere in 

contatto, conoscersi e riconoscere i rispettivi ruoli.  

La conoscenza dell’altro è fondamentale per portare avanti questo tipo di intervento, perché 

solo attraverso la conoscenza dell’individuo e delle sue condizioni di vita, l’operatore può 

avere gli elementi o degli indicatori per poter osservare, analizzare e valutare come poter 

intervenire per favorire il benessere soggettivo. Inoltre, essendo molto personale e relativo il 

significato attribuito alle proprie necessità, è auspicabile che l’operatore conosca o abbia 

degli elementi per poter basare il proprio intervento; l’intervento si può definire su misura o 

personalizzato sulla persona anziana. Questo significa che non esiste una ricetta per un 

intervento educativo professionale corretto ed uguale per tutti, perché i soggetti possono 

avere bisogni e desideri totalmente diversi, ciò non denota che l’operatore lavora senza una 

metodologia ma che deve saper adattare l’intervento ai singoli anziani.  

L’operatore sociale però non lavora solo con il singolo, ma con le persone e con il contesto 

sociale e culturale nel quale sono inseriti, per questo motivo è essenziale che la sua 

attenzione ed i suoi interventi non siano rivolti solo all’individuo (gruppi, comunità, ecc.) per 

raggiungere un obiettivo più grande che mira al cambiamento sociale del contesto nel quale 

viviamo e lavoriamo. Lavorando nel e sul contesto con più sistemi e su più livelli è possibile 

lavorare per un cambiamento più grande e duraturo del tessuto sociale per il benessere 

collettivo. Educare il singolo e la popolazione verso il sostegno sociale informale reciproco, è 

un investimento per il futuro; questo può contrastare e/o evitare l’amplificarsi del fenomeno 

legato all’isolamento sociale ed al sentimento di solitudine. Questo investimento non 

porterebbe a dei vantaggi o ad un miglioramento delle condizioni di vita delle persone 

anziane e basta, ma della comunità stessa. 
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Per quanto riguarda gli interventi professionali in modo più specifico mirati al favorire i 

contatti sociali e le reti di sostegno sociale, l’operatore può mettere in contatto le persone 

anziane con altri individui, valutando gli aspetti soggettivi di cui ho parlato in precedenza. 

Come emerso anche nell’intervista17 svolta all’operatore è possibile creare degli spazi e 

ambienti, anche chiamati setting, dove le persone anziane possono ritrovarsi e trovare anche 

altre persone. L’intervento professionale può fermarsi alla preparazione di un setting ed al 

mettere in contatto i soggetti; in caso di bisogno è necessario che il professionista sia in 

grado di mediare i possibili conflitti o situazioni di tensione che si possono manifestare. Nel 

caso in cui si tratta di una persona anziana con delle difficoltà a livello relazione sarebbe 

opportuno che l’operatore l’accompagni in questi momenti senza essere invadente con la 

sua presenza. L’obiettivo di questo tipo di intervento è quello di mettere in contatto le 

persone da cui possono potenzialmente nascere o svilupparsi delle relazioni sociali più o 

meno significative per la vita dell’anziano, ma che possono recare piacere e benefici alla 

soddisfazione personale rispetto il proprio mondo sociale.  

Sarebbe interessante, anche se può risultare impegnativo sotto molti punti di vista 

(economico, organizzativo, ecc.), sostenere ed accompagnare le persone anziane dai propri 

cari che abitano lontani con la creazione di un servizio. L’obiettivo sarebbe quello di facilitare 

questi contatti, dati i fattori sia soggettivi che contestuali sfavorevoli che possono limitare 

queste relazioni essenziali per alcuni individui; sia per favorire il benessere dell’anziano e la 

soddisfazione sociale, ma anche emotiva ed affettiva. In conclusione per rispondere alla 

domanda di ricerca che ha guidato questo lavoro, l’intervento educativo può e potrebbe 

migliorare la presa a carico e l’accompagnamento professionale dell’anziano con la finalità di 

promuovere il sostegno sociale informale nella vita delle persone anziane e non solo. È 

auspicabile che le finalità dell’intervento rispecchino quelle del lavoro dell’operatore sociale, 

nello specifico a promuovere: la qualità di vita, la salute e le macro finalità (empowerment, 

autostima, autodeterminazione, autoefficacia, autonomia, creatività), processi d’integrazione, 

inclusione, partecipazione e coesione sociale.  

 

5.4. Riflessioni personali 

Questo lavoro di ricerca ed analisi mi ha permesso di ampliare ed approfondire degli 

argomenti importanti per la professione dell’educatore. Come ribadito in precedenza le 

tematiche sono strettamente connesse e l’operatore sociale si china su di esse nella pratica 

professionale. Quanto ho appreso durante la stesura di questo lavoro è in che misura questi 

aspetti possano non solo riguardare la persona anziana, ma nel complesso riguardano tutti 

noi e la nostra soggettività. Ho avuto modo di accrescere le mie conoscenze teoriche e 

scoprire nuovi elementi rispetto a queste tematiche ed alle implicazioni che hanno nella vita 

delle persone anziane e non solo. A livello professionale questo lavoro mi ha stimolata 

ancora di più a dedicare spazio e tempo alla conoscenza, non solo dei bisogni fondamentali 

della persona ma anche dei desideri e delle scelte personali rispetto alla propria situazione di 

vita. Questo lavoro mi ha permesso di concentrarmi anche sul come ai nostri occhi valutiamo 

le esigenze e le necessità dell’altro, mettendo in luce che l’unicità dell’altro è esattamente la 

componente che può e che dovrebbe stare al centro di ogni azione professionale. Grazie a 

questo lavoro di tesi ho avuto l’opportunità di avvicinarmi ancor più all’anzianità ed ai suoi 

temi. Inoltre, attraverso le interviste ed all’ascolto di questi racconti mi sono avvicinata alle 

storie di queste persone, che mi hanno arricchita anche a livello personale. 

                                                        
17 Per maggiori informazioni consultare Allegato 7 
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Allegato 5: Sostegno sociale, in Ticino e in Svizzera, pag. 60; 2012 Fonte: UST, ISS 2012 
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Allegato 6: Tabella d’analisi delle interviste rivolte agli anziani 

LEGENDA: In rosso sono evidenziate le domande aggiuntive di rilancio poste durante ogni singola intervista   

DOMANDE RISPOSTA 
INTERVISTATO 1 

RISPOSTA 
INTERVISTATO 2 

RISPOSTA INTERVISTATO 
3 

RISPOSTA 
INTERVISTATO 4 

SOLITUDINE 
1. Mi potrebbe 

spiegare cosa 
significa per lei la 
solitudine? 

Per me la solitudine 
incomincia ad essere una 
cosa triste. Per me significa 
tristezza. 

Beh io l’ho sempre cercata, 
perché sono un’eremita.  
Come lo definisci?  
Per me è uno stile di vita. 
Ha una connotazione 
positiva o negativa per te?  
Ha una connotazione 
positiva, senza solitudine 
non riesco a stare perché 
mi permette di essere libero 
senza dover fare la 
rivoluzione. 

Ehm lo dice già la parola, è 
una persona sola, che non ha 
contatti con altre persone. 
Io che sono stata abituata in 
mezzo alla gente, quello mi 
pesa un po’, ma ho trovato il 
sistema di riempire i miei 
vuoti. 

La solitudine per me 
significa qualche volta 
piacevole, e qualche volta 
un po’ naturalmente si cerca 
compagnia. In questi periodi 
che sono molto molto più 
sola, ho i vicini di casa, gli 
amici che telefonano, non 
soffro tremendamente la 
solitudine, posso dire che è 
un po’ sofferta, però io 
preferisco a stare con la 
gente.  
La solitudine completa non 
la accetterei. La solitudine è 
una cosa che da tanti è 
accettata e da tanti invece 
no. La solitudine potrebbe 
essere una cosa che non si 
accoglie volentieri. 

2. Si è mai sentito 
solo? Se si, in che 
situazione? 

No sola no, perché ho i 
figli, i nipoti, sono seguita, 
se faccio un numero di 
telefono sono subito a casa 
se ho bisogno. Quando 
sono da sola, sono un po’ 
triste perché mi siedo, vedo 
la fotografia di mio marito 
che non c’è più e quindi io 
divento ancora più triste.  

Molto. Quando sono qui a 
casa da solo.  
In altre occasioni ti capita?  
No, solo quando sono a 
casa da solo. 
Questo sentimento di 
solitudine quando sei a 
casa da solo non è 
positivo? 
Lo diventa, nel senso che 
mi invento un obiettivo. 

Si può capitare quando si ha 
un dispiacere, che hai 
bisogno di parlare con 
qualcuno, ma avendo parenti 
e figli, questo problema non si 
pone. 

Non posso dire di essermi 
sentita troppo sola, 
naturalmente quando è 
morto mio marito senz’altro, 
mi sono sentita sola. 
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3. Seconde lei cosa 
si può fare per 
contrastare questo 
sentimento? 

Quando mi sento sola 
cerco di uscire fuori e così 
mi distraggo, o trovo 
qualcuno per parlare, 
quando parli con qualcuno 
che conosci quando torni a 
casa dopo ti senti meglio, 
oppure se ricevo una 
telefonata di una persona 
che mi è simpatica, o che è 
tanto che non la sento, 
dopo divento subito più 
contenta. 
Quindi per non sentirti sola 
cerchi qualche contatto con 
un’altra persona? 
Si, oppure cerco di trovare 
qualcosa da fare o in 
cucina, o colorare. In 
cucina dove preparo 
qualcosa, un dolce, 
qualcosa di diverso nel 
quale mi impegno e mi dà 
soddisfazione, e non penso 
alle altre cose. 

Avere un obiettivo, 
un’ideale. Per intanto, io 
prima ero pieno di figli che 
erano i miei allievi, e non so 
quanti ne ho avuti, però ho 
insegnato per 28 anni in 
America, e devo dire sono 
uscita anche una decina di 
architetti molto bravi, erano 
circa 20 studenti l’anno. 
C’era uno studente della 
Virginia a cui ho insegnato 
non so quanti anni fa, penso 
nel 1980-1981, che è 
venuto a trovarmi a Lugano. 
È atterrato a Ginevra, mi ha 
chiamato e poi gli ho detto 
che treno prendere per 
arrivare a Lugano, e lui è 
arrivato con la moglie e due 
bambini, e cazzo mi sono 
sentito un vecchione, roba 
da matti. Quando l’ho 
conosciuto era veramente 
dinamico, molto bravo. 
Prima sei un architetto, il 
lavoro che mi piace, io vivo, 
mangio, dormo e vado al 
WC come un architetto. E 
quando lui mi è venuto 
davanti con in braccio una 
bambina e il piccolo 
neonato, mi sono sentito 
veramente strano. 

Ci sono mille modi, per 
esempio io ho preso la maglia 
da fare, ecco mi impegno a 
fare certe cose, oppure 
aiutare le vicine se è possibile 
nel limite del possibile 

Beh cercare di avvicinare 
qualcuno, di fare degli 
appuntamenti con vecchi 
amici, perché di giovani a 
93 anni sai non vengono più 
tanto, di leggere, di 
informarsi di quello che 
succede. I contatti li cerco, 
ma posso dire che qualche 
volta ho il piacere di stare 
anche da sola, non sempre, 
preferisco la compagnia. 
Occupo il tempo leggendo, 
informandomi e ricordando, 
queste sono cose molto 
belle, ricordando i tempi 
passati, io ci penso spesso 
siccome ho avuto una vita 
abbastanza buona, cerco le 
persone che ho incontrato 
soprattutto. Cerco la 
memoria del passato, se 
vuoi, che non è una gran 
cose perché ci sono altre 
cose a cui pensare.   

CONTATTI SOCIALI Quando vengo qui (Sosta), Ho dei contatti sociali Io ho il mio gruppetto di Contatti sociali li accetto e 
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1. Ha dei contatti 
sociali regolari? Se 
si, in che 
occasioni? 

 

io non sento niente, sto 
bene. Regolari no, perché 
non vengo sempre, però 
una volta o due alla 
settimana, si ho questi 
contatti, che mi fanno 
molto, molto piacere, 
perché (e non lo dico 
perché sono qui con te, io 
l’ho sempre detto che 
quando vengo qui, trovo 
voi che lavorate qui tutti 
bravi, simpatici, e mi siete 
sempre stati d’aiuto, e 
cercate di aiutarmi sempre) 
io mi trovo bene, mi trovo 
molto bene qua, solo che 
non tutti i giorni della 
settimana posso venire.  
Quali sono i posti dove 
riesci ad avere dei contatti 
sociali? 
Alla Sosta, a casa vengono 
a trovarmi i miei figli, amici 
non tanto perché non ci 
sono persone, sono quasi 
tutti in coppia, oppure 
quelle che sono più le 
amiche, le vere amiche 
sono lontane da me e non 
ci incontriamo. 

regolari con l’America.  
Sono quindi dei contatti 
sociali a distanza?  
Si, e sono regolari. Io ho 
bisogno di quei contatti. 
In che occasioni li hai?  
Quando gli telefono, ho tanti 
amici, però sono tutti via: 
Boston, New York, 
Filadelfia. Faccio un 
bordello di telefonate, puoi 
immaginarti che cifre 
arrivano al mese di 
telefonate. 
I contatti sociali che hai con 
le persone che definisci 
amiche, sono telefonici?  
Si, purtroppo. 
Invece nel tuo contesto 
geografico di vita oggi, hai 
dei contatti sociali? 
Non ho contatti con altri 
architetti con i quali vivo e 
parlo. Io qui a Massagno ho 
contatti con P. che abita 
all’ultimo piano, e poi un 
poco con A., ma soprattutto 
con A.F. che ha le palle. Io 
vado a cercare solo le 
persone intelligenti, 
purtroppo. 
Perché dici purtroppo? 
Perché sono poche, quindi 
la mia cerchia di 
conoscenze 

amiche e parenti che ci 
troviamo una volta o due la 
settimana. Per esempio 
questo inverno venivano qui 
da me a bere il caffè, il 
mercoledì e il sabato. Il 
giovedì vengo a fare la maglia 
alla Sosta, il lunedì la 
ginnastica, e il martedì il 
corso della memoria. Bene o 
male ho contatti sociali tutti i 
giorni. 

ne ho. Ci sono i miei vicini 
che mi vogliono bene e che 
vengono sovente a trovarmi 
o mi telefonano, questo è 
uno dei contatti. E poi, gli 
amici, non posso dire vecchi 
amici, perché c’è stato un 
periodo dove ho insegnato 
l’italiano agli svizzeri 
tedeschi coi quali sono 
sempre in contatto, in questi 
ultimi tempi no dato quello 
che è successo (covid), ma 
precedentemente almeno 
una volta al mese ci 
incontravamo. I contatti 
sociali a me piacciono 
molto. 
Qua a Massagno hai dei 
contatti? 
Vengo alla Sosta, qua a 
Massagno altri contatti oltre 
i vicini di casa no, perché da 
quando mio marito è morto 
sono andata alla Sosta. 
Prima no, intanto perché lui 
mio marito parava solo 
francese, e non sapeva 
bene esprimersi.  
Quando hai iniziato a 
frequentare la Sosta? 
Sono andata alla Sosta 
dopo la morte del marito, 
perché c’erano dei vicini di 
casa, miei amici che 
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automaticamente si 
restringe. 
Ti definisci una persona 
selettiva? Sono una 
persona troppo esigente. 

frequentavano talvolta la 
Sosta, e quindi a volte 
andavo anche io. 
Sono anni che frequento la 
Sosta, non dà subito dopo 
la morte di mio marito. 
Io posso dirti che ho un 
carattere, che ho fiducia del 
mondo e delle persone, 
nonostante quello che 
succede, ho molta fiducia, 
soprattutto negli amici e 
nelle conoscenze. 
Frequentando la Sosta hai 
avuto modi di conoscere 
altre persone? 
Certo.  
Ho iniziato a frequentare la 
Sosta per fatti personali, e 
anche per fatti personali 
prima non la conoscevo, poi 
con alcuni amici miei vicini 
di casa, andavano alle cene 
ed alle festicciole che 
organizzavano, insistevano 
che io andassi con loro, in 
quel momento ho iniziato ad 
andare alla Sosta. Mi è 
piaciuto subito l’ambiente, e 
ho avuto modo di conoscere 
altre persone, quando 
avevo l’occasione tornavo 
per qualche festa, parlavo 
ed ascoltavo, facevo un po’ 
di conversazione. 
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Nel corso del tempo il 
coordinatore precedente mi 
ha presentato G. uno dei 
miei più cari amici, quasi 
tutte le mattine mi 
telefonava per chiedermi se 
avevo bisogno di qualcosa, 
mi ha detto che quando 
avevo bisogno di qualcosa 
lui c’era, e davvero si offriva 
subito. Io avevo mal di 
gambe, facevo e faccio 
fatica a camminare. Lui 
veniva a prendermi per 
andare a fare la spesa, mi 
accompagnava a fare le 
passeggiate. 

2. Come definirebbe i 
suoi contatti 
sociali? E perché?  

 

Bene. Alcuni sono più 
amici, altri sono conoscenti 
ma però con rispetto, che ci 
rispettiamo a vicenda.  
Perché definisci alcuni 
amici e altri conoscenti? 
Perché con quelli che 
definisco conoscenti non ci 
frequentiamo, ci vediamo 
solo qui, e quindi non 
abbiamo quella confidenza 
di quelli che io tratto come 
amici.  
Come definisci questi 
contatti per te? Li vivi in 
modo positivo o negativo? 
Li definisco importanti, sia i 
conoscenti che gli amici, si 

È il mio ossigeno, c’è se ho 
dei dubbi, se delle cose non 
funzionano bene, la mia 
risposta è quella di andare a 
parlare con queste persone.  
Perché le definisci così?  
Perché mi danno un 
sostegno, perché sono 
presenti nella mia vita.  
Come percepisci e vivi 
questi contatti/rapporti? 
Wow..., sono felice per 
questo. Queste sono tutte 
persone che hanno con me 
una vera amicizia, che se 
dovessi avere un problema 
e chiamare qualcuno, questi 
arrivano, ci sono, c’è non ci 

Li definirei positivi, perché ti 
impegnano, ti allargano la 
memoria che è la cosa più 
importante, specialmente alla 
nostra età. 
Come percepisce e vive 
questi contatti/rapporti? 
Sono qualcosa di positivo 
senz’altro e poi si impara 
sempre qualcosa, sono una 
ricchezza. 
Pensa che la mia mamma è 
morta a 101 anni, e diceva: 
“non si impara mai 
abbastanza” perché aveva 
una memoria di ferro. Lei 
frequentava la Sosta, io la 
frequento da dopo la sua 

Sono dei contatti sociali, 
anche se fai delle 
discussioni uno la pensa in 
un modo e un altro in un 
altro, però questo contatto 
sociale è una bella cosa. Ho 
contatti sociali anche con le 
infermiere che vengono a 
trovarmi quasi tutti i giorni, 
ma anche con l’assistente 
sociale, e per me sono 
diventate delle amiche.  
Come vivi questi contatti 
sociali? 
Li vivo soprattutto con il 
telefono, perché ho tanti 
amici che telefonano, 
oppure telefonano io; non è 
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sono molto importanti tutti e 
due, non solo per me ma 
anche per gli altri, perché 
parlandone risulta per tutti 
la stessa cosa. 
Li vivo in modo positivo. 

sono mai perché sono qui 
da solo perché faccio altre 
cose, però se dovessi 
mandare un SOS o 
chiedere aiuto, cosa che 
non mi piace molto, 
verrebbero.  
Sapresti trovare una parola 
per descrivere questi 
rapporti e queste persone?  
Insostituibili 

morte quando avevo 75 anni, 
sono circa sei-sette anni che 
la frequento.  

una bella cosa dire che ho 
contatti sociali con il 
telefono, è un mezzo 
d’accordo. Ma io posso dire 
che i contatti sociali li vivo 
davvero bene. 

3. Trova che 
costruire e 
mantenere delle 
relazioni sociali 
oggi sia diverso 
rispetto a quando 
era giovane? Se 
sì, perché? 

Si, c’è stato un 
cambiamento, un 
cambiamento enorme, 
perché quei contatti che 
c’erano una volta, c’erano 
perché avevi i figli ti 
incontravi con altre 
mamme, e andavi a 
prenderli a scuola, all’asilo 
c’erano altre mamme che 
facevano lo stesso. 
C’erano quelli che tu 
parlavi di più e sapevi 
qualcosa della loro 
famiglia, dei loro figli, come 
lo stesso loro sapevano 
qualcosa di me; e invece 
c’erano quelli che 
“buongiorno” e basta.  
Invece adesso si ha più 
tempo, e si però è meno 
facile acquistarsi degli 
amici, quelli che sono in 
coppia, sono in coppia e 

È diverso, perché beh 
anche quando ero giovane 
avevo gli stessi problemi, 
cioè non sono mai stato 
ricco, ho girato il mondo 
dall’America al Giappone, 
ma sono sempre tornato in 
America non a Lugano, 
perché c’era lo spazio, c’era 
la vita, la cultura, qui vivi 
poco.  
Per te la cosa che è 
cambiata è il contesto? Mi 
faresti un esempio sul 
mantenere le relazioni nei 
due differenti contesti? 
Si, perché ho cambiato 
contesto di vita, vivo in un 
contesto diverso rispetto 
quello in cui ho costruito la 
maggioranza delle mie 
relazioni.  
Beh oggi ho un bagaglio di 
conoscenza, amicizie ed 

Ahh si, senz’altro, perché 
mancano/manca di 
comunicazione e di amor 
proprio, se tu hai qualcosa 
non è che vengono e poi ti 
dicono oggi stai bene, domani 
cosa fai, ecc. Oltre alla 
comunicazione manca 
l’interesse, sono tutti un po’ 
menefreghisti. Le persone 
intorno a me sono meno 
interessate rispetto a quando 
ero giovane. 

Quando ero più giovane 
erano molti, non posso 
paragonarli a questi di 
adesso. C’è stato un 
periodo della mia vita che 
posso dire di aver avuto dei 
contatti sociali molto 
interessanti, naturalmente il 
paragone tra la gioventù e 
la vecchiaia è diverso con i 
contatti sociali.  
Perché conosco meno 
gente, soprattutto per 
quello, le accetto volentieri e 
cerco di essere, di essere 
calma, anche se qualcuno 
magari mi vanno meno di 
altre, questo non lo faccio 
capire. Comunque c’è una 
differenza grande senz’altro, 
il paragone non riesco a 
farlo; oppure fai il paragone 
della differenza che c’è 
paragonando il mio stato di 



 

 

Tesi di Bachelor in Lavoro Sociale 2020-2021  

10 

 

stanno nella loro casa e 
nella loro famiglia, escono 
insieme a fare la 
passeggiata insieme al 
proprio compagno o 
compagna, come facevo io. 
Io prima quando c’era mio 
marito non avevo questi 
contatti, che ho oggi, io 
uscivo con mio marito, e 
dopo quando è mancato 
mio marito, allora ho 
cercato dei contatti sociali, 
dove mi sono trovata bene 
giorno per giorno, e poi tutti 
giorni, tutti i mesi, tutti gli 
anni sempre di più.  
Qual è secondo te il motivo 
principale, secondo la tua 
esperienza, che ti fa dire 
che le cose sono 
cambiate? È la quotidianità 
che per te ha cambiato 
questa realtà? 
Si. Quello era un tempo a 
sé, ed era bello, quello di 
oggi è diverso, ma per me 
è anche bello, perché so 
che i figli sono cresciuti, io 
sono invecchiata, e poi le 
cose vanno così. 

esperienze di vita enormi. 
Prima non avevo i soldi, 
entusiasmo e voglia di 
lavorare tantissima, ma non 
c’era capitale, non potevo 
girare, mi facevo invitare 
dalle università per fare le 
conferenze 

adesso rispetto a quello 
della gioventù.  
Mantenere dei contatti 
sociali con le persone che 
conosci, è diverso? 
Quelli che conoscevo 
vent’anni fa li conosco 
anche adesso, è molto più 
raramente il contatto. È più 
difficile perché se volessi 
andare da qualche parte 
non posso, questo è un mio 
difetto, cioè viene dalla 
malattia, no non posso dire 
neanche che viene dalla 
malattia perché si possono 
conservare comunque i 
contatti sociali, perché io ti 
dirò ho vissuto con questi a 
cui ho dato delle lezioni di 
italiano, e questi li conservo 
perché ci telefoniamo 
sempre. Ho avuto dei 
periodi davvero belli, questo 
posso dirtelo, dei periodi 
belli nella mia gioventù, 
naturalmente riferendomi 
alle amicizie, ma non si 
possono davvero 
paragonare alla mia 
vecchiaia. 

4. Mi può spiegare 
che significato 
hanno per lei le 
relazioni? 

È importante, è importante, 
perché non ti senti sola, se 
tu sai che vicino al tuo 
appartamento c’è una 

Sono il mio ossigeno. Sono importanti, 
importantissime. In qualsiasi 
relazione, qualsiasi cosa, sia 
la musica, la cucina, il lavoro, 

Buonissime, buone le 
relazioni. Dio non andiamo 
a parlare del fascismo, non 
ho avuto relazioni con loro, 
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 famiglia o una persona che 
quando tu bussi ti 
rispondono e ti vengono in 
aiuto quella è una cosa 
importantissima; come 
faccio io quando qualcuno 
so che ha bisogno di me, di 
quello che la mia salute mi 
permetto cerco di fare il più 
possibile per aiutare 
un’altra persona. E anche 
quando mi parlano e mi 
dicono che si sentono soli, 
gli dico di venire alla Sosta, 
che è bello, che ci sono 
tante attività che si mangia 
bene, che gli operatori 
sono bravi e si interessano 
se siamo tristi, se abbiamo 
qualcosa, se abbiamo 
bisogno di qualcosa e 
allora rimane bello.  
Io cerco sempre di dirgli di 
venire, poi qualcuno viene 
qualcuno no, perché dice 
che non riesce ad inserirsi, 
ma non credo, come ero io, 
non conoscevo nessuno, 
passavo di qua e vedevo 
scritto, e non sapevo 
neanche cosa fosse, 
pensavo ci fosse una casa 
per anziani, che non è un 
centro diurno che vieni 
chiacchieri, lavori, mangi, e 

sono un po’ ovunque e 
fondamentali. 

anche se eravamo costrette, 
io ho sempre cercato di 
accettare quello che per me 
era accettabile; quello è 
stato uno dei periodi più 
brutti per me, avevo 12 
anni. Sono un po’ 
particolare, ero difficilina a 
fare dei contatti come li 
volevo, ma poi ne ho avuti 
parecchi, ero un po’ 
selettiva. Hanno un 
significato importante per 
me le relazioni, hanno un 
buon significato. Non posso 
mettere per tutti lo stesso 
significato, e allora posso 
dare un significato relativo, 
ma è troppo poco questo.  
Gli amici mi hanno 
permesso di cambiare vita, 
di trovare la mia libertà e la 
fortuna, mi hanno 
ingaggiata e offerto un 
posto di lavoro, da Lecco mi 
sono spostata a Winterthur 
nel ‘64, dove loro hanno 
fondato un’associazione per 
aiutare gli italiani immigrati 
anche a trovare lavoro in 
Svizzera, come operai 
stagionali. In questi anni mi 
sono fatta davvero 
tantissime amicizie, e con 
queste persone tengo 
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fai tante cose. 
Quindi qual è il significato 
hanno per te? 
Il sostegno tra persone. 

ancora i contatti. 

5. Personalmente si 
sente soddisfatto 
delle relazioni 
sociali che ha? Per 
quali motivi? 

 

Si, si, ma se dovessi 
averne un po’ di più non mi 
dispiacerebbe, sono 
contenta di quelle che ho, 
si.  
Perché quelli che ho sono, 
sono sinceri, onesti; se io 
dico che ho bisogno 
qualcosa da comperare 
subito si precipitano per 
andare a comperarmela, a 
portarmela a casa, è per 
questo; tutti mi vengono 
incontro. 

Si, molto, moltissimo. 
Perché esistono, e perché 
anche se non dovessimo 
sentirci per una settimana o 
due, cosa impossibile per 
me, ci sono ma è come se 
gli avessi visti un attimo 
prima qui da noi. Mi 
riempiono di gioia. 

Ma sì, non mi posso 
lamentare dai. Perché mi 
capiscono, perché io ho un 
po’ un carattere sai, un po’ 
tanto diretto, e mica tutti 
accettano, però quelli che mi 
conoscono sanno che lo 
faccio non per cattiveria, 
come posso dire… non è per 
ferire una persona ma è per 
renderla attenta. 

Si, perché conosco ancora, 
non solo quelli della Sosta 
ma conosco ancora degli 
amici con i quali mi incontro 
ancora, adesso c’è stato il 
periodo del virus allora ci si 
incontrava meno, ma allora 
ci si incontrava almeno una 
volta al mese a pranzo e lì 
si discuteva bene, e mi 
piaceva molto davvero 
anche le persone.  
Sono e mi sento soddisfatta 
di tutto.  
Penso a tanti che hanno 
potuto avere una vita molto 
sofferta, penso che infondo, 
io sono abbastanza 
religiosa, e ringrazio Dio di 
avermi dato una vita 
piacevole. Ora è il periodo 
meno piacevole, per la 
salute non per il resto. 

RETE E SOSTEGNO 
SOCIALE 
INFORMALE  
1. Chi ritiene parte 

della sua rete 
informale di 
sostegno? Che 
ruolo hanno 

Mm, i miei figli e poi c’è 
un’amica che abita 
dall’altro lato del palazzo 
dalla parte sinistra, e quella 
è un’amica ci rispettiamo, 
però ogni tanto con lei 
litighiamo, perché lei vuole 
che io faccio tutto quello 

I miei amici oltre oceano. 
C’è una persona a New 
York, un architetto, che ha 
ricevuto il Prikzer (Nobel 
architettura), e per me lui è 
un riferimento, qui a Lugano 
non saprei a chi rivolgermi, 
a chi esporre i miei progetti 

I parenti, ho mia sorella qui a 
due passi, oppure le mie 
figlie. Un consiglio si può 
chiedere, però più che altro 
mia sorella e mia cognata, 
mia cognata è come mia 
sorella per me. Ridiamo e 
scherziamo insieme, quando 

I miei vicini di casa, e 
ancora degli amici che 
vengono a trovarmi, e le 
persone che sento al 
telefono, che sono frequenti 
adesso perché non si può 
andare noi stessi.  
Purtroppo sono tutti anziani, 
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queste persone?  
 

che fa lei come lo fa lei. Io 
non voglio, perché io li 
faccio le cose come le 
faccio da più di 
settant’anni, e io non vedo i 
motivi per i quali devo 
cambiare, ma comunque ci 
scambiamo i dolci che 
prepariamo, ci scambiamo 
le cose che facciamo in 
casa. Se ho bisogno, se mi 
deve accompagnare in un 
posto, si lo fa volentieri. 
Metteresti qualcuno 
d’altro? 
Ci sono due, una coppia 
che abita vicino a me, e 
anche con loro non ci 
frequentiamo, ma però se 
io busso alla loro porta 
sono sempre disponibili; 
quando hanno della frutta o 
della verdura vengono 
sempre a portarmela, c’è il 
figlio maggiore che spesso 
è qua, e se io ho bisogno 
per qualcosa che si è rotta 
come un interruttore, un 
rubinetto, se io mi rivolgo a 
lui mi mette tutto subito 
apposto.  
Poi, c’è S, una signora che 
era amica di L, tanti anni 
fa, l’anno scorso o due anni 
fa si sono ritrovati per caso, 

di architettura, non saprei a 
chi parlare.  
Per te è una persona che ti 
da un sostegno per delle 
valutazioni o delle 
informazioni in questo 
ambito?  
Si, lo metterei in cima alla 
mia lista delle persone che 
contatto per avere questo 
scambio mentale. Non è la 
persona a cui posso andare 
a suonare al campanello e 
dire: “ho bisogno soldi”, non 
è quello, è una ricchezza 
molto più grande. 

andiamo in montagna la 
metto sotto perché non 
pulisce mai, allora la faccio 
pulire e poi lei è bravissima a 
fare le parole crociate e io 
intanto faccio la maglia.  
I famigliari sono le persone a 
cui chiedo in caso di bisogno. 
Sai io ho le amiche anziane, e 
hanno già tanti problemi, non 
posso andare a mettergli altri 
problemi addosso; prima lo 
facevo, quando eravamo più 
giovani; oggi sono loro a 
raccontarmi i loro problemi.  
Come la mia amica qui di 
sotto, che vado giù per bere 
un caffè, per fare la colazione 
insieme, magari l’ha già fatta, 
ma sai con l’età ed i problemi 
che ha non si ricorda. 

io sono la più vecchia, io ho 
cercato di tenermi come 
potevo, però ti posso dire 
che forse consocerò 
qualcuno di nuovo alla 
Sosta, ma per il momento io 
mi sento la più vecchia. Ti 
dirò che a 80 anni io non 
accettavo gli 80 anni, dicevo 
“non è possibile che io arrivi 
ad 80 anni, che io abbia 80 
anni, mi sento molto 
vecchia”, e dopo a poco a 
poco, magari mi ha convinto 
il medico e gli amici, mi 
hanno detto “non dirlo mai 
che sei vecchia”, adesso 
però lo dico, perché davvero 
me lo sento. 
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e allora hanno ripreso la 
loro amicizia, sono 
entrambi vedovi, si 
frequentano in amicizia, e 
tante volte mi chiamo per 
partecipare alle loro cose, 
per andare a fare una 
passeggiata, o per pranzo, 
o qualcosa, sempre mi 
chiamo per andare con 
loro, siamo proprio amici e 
mi trovo bene con loro.  
Le altre persone le 
considero dei conoscenti, 
come ho detto prima non ci 
frequentiamo, non usciamo 
fuori insieme se non 
quando siamo qua alla 
Sosta. 
La sosta è il vostro punto di 
incontro? 
Ecco si, questo è sempre il 
nostro punto di incontro 
sulle passeggiate, sulle 
gite, quando facciamo la 
maglia, ma se no altro no, 
non abbiamo altre 
frequentazioni.  

2. Riceve qualche 
tipo di sostegno 
(supporto, aiuto, 
favore) da persone 
appartenenti alla 
sua rete 
informale? Se si, in 

Non è un sostegno 
finanziario. Questi amici 
veri, amici che ti possono 
fare la spesa, quando mi 
devo consultare per 
qualcosa chiamo i miei figli, 
loro sono il punto di 

Per un sostegno emotivo, o 
strumentale come i bisogni 
materiali, a chi fai 
riferimento? 
A voi. E al livello emotivo ai 
miei amici in America. Con 
le persone che ho nominato 

Si perché abbiamo ancora 
una bella comunicazione 
assieme, capisci, anche con i 
miei fratelli, poi ridiamo tanto, 
abbiamo dei bei rapporti. 
Anche il marito di mia 
cognata, è un po’ serio, ma è 

Siamo sempre state in 3 
care amiche, solo che ora 
due sono in casa per 
anziani, e io per il momento 
mi sono iscritta, però ho 
detto che dirò io quando 
voglio andare alla casa per 
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che modo? Se no, 
da chi riceve 
supporto? 

 

riferimento. Quando ho 
bisogno di informazioni mi 
rivolgo a queste persone 
che conosco, che sono in 
grado di darmi questa 
spiegazione che io cerco, 
posso chiedere anche a 
voi, ma chiedo a voi perché 
siete professionisti e siete 
affidabili, e non ci vuole 
tanto tempo per ricevere 
una risposta, come per il 
vaccino. Se avessi chiesto 
ad una persona come me, 
magari ci sarebbero voluti 
dei giorni per avere un 
confronto o una risposta, 
quindi mi affido ad una 
persona che ritengo 
idonea. 

prima che vivono qua, ho un 
confronto a livello 
intellettivo, sanno ragionare. 

sempre disponibile, mi porta 
avanti e indietro. Sai quando 
ho avuto problemi anche alle 
ginocchia, c’era anche un 
signore qui di fronte che mi 
portava avanti e indietro, 
perché non potevo 
camminare, mi portava da 
casa alla Clinica Moncucco e 
così via; ho promesso alla 
moglie che l’avrei sempre 
curato, perché nel frattempo 
lui si è ammalato e poi è 
morto, per due anni mi sono 
presa cura di lui. 
Adesso non mi sento più di 
prendere persone anziane, 
perché sono anche io 
anziana, insomma, vorrei 
avere qualcosa di giovanile 
per tirarmi un po’ su, perché 
anche io ogni tanto vado giù 
di morale, non sono fatta di 
ferro.  
Ricevo una mano per fare le 
passeggiate, magari la spesa, 
per prendere alcune 
decisioni, una telefonata per 
un po’ di compagnia. 

anziani. Loro mi danno 
sostegno, non come prima. 
Adesso ho un’amica molto 
cara, che è una amica di 
una di noi 3 che ora è in 
casa anziani, adesso viene 
tutte le settimane a trovarmi, 
vado a fare delle spese con 
lei poi si ferma a casa con 
me e passiamo il 
pomeriggio a chiacchierare.  
Molti aiuti me li dà il 
comune, il cantone, la cassa 
malattia che mi aiuta a 
casa, anche 
finanziariamente; questi 
sono veri aiuti e posso 
esserne riconoscente. Per 
le commissioni mi date una 
grande mano anche voi 
della Sosta. 
Come definisci il tipo di 
sostegno che ricevi dalle 
persone che senti al 
telefono? 
È emotivo perché siamo 
amici, e vogliamo sentirci, 
sia con quelli più vicini che 
con quelli più lontani. Ci 
sentiamo ancora al telefono 
anche con le persone 
lontane, perché queste 
amicizie valeva davvero la 
pena tenerle. Valeva la 
pena proprio perché sono 
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simpatici, ricordiamo gli anni 
scorsi, e pensa che io sono 
ancora in contatto con quei 
giovani che sono venuti a 
Winterthur, sono ancora in 
contatto con loro e vengono 
a trovarmi tutti gli anni 
almeno una volta l’anno. È 
una fortuna aver avuto degli 
amici molti importanti, che ci 
tengo e ancora oggi mi 
vengono a trovare. Quando 
si è vecchi è meglio essere 
in due, ma poi mio marito ha 
vissuto come me solo 13 
anni, il fumo l’ha portato alla 
morte. 
Mi piace davvero il contatto 
anche con gli amici lontani 
che non abitano qua. 

3. Riceve da persone 
appartenenti alla 
sua rete informale 
il sostegno che 
vorrebbe? 

 

Si. Si.  Si, devo dire che mi 
accontento, anche e 
specialmente mia nipote mi 
dà una grande mano, le mie 
figlie non fanno così, hanno 
un’attività che non finisce mai, 
chiamo alle nove di sera e 
stanno ancora lavorando, 
allora cerco di lasciarle un po’ 
calme e di non chiedere a 
loro, e i nipoti vengono giù a 
mangiare, ma è normale, è 
normale, è un’altra 
generazione.  
Io che avevo la mamma qua 

No, non posso pretendere di 
più, a 93 anni mi rendo 
conto che forse quando ero 
giovane volevo parecchio, 
ma adesso alla mia età mi 
accontento, ma mi soddisfa. 
Vorrei poter camminare con 
il deambulatore a 4 ruote in 
strada da sola, perché 
adesso devo essere 
accompagnata, è questo 
quello che vorrei ora e fare. 
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giù a due passi, quando 
telefonava e ci chiedeva di 
passare giù da lei, stavo due 
o tre ore, magari era un po’ 
insistente ma si andava. 
Adesso questi qui se dico 
“non sto bene, non so cosa 
ho” mi dicono “vai a letto che 
poi ti passa”, perché infatti 
loro lo sanno che sei io riposo 
poi mi passa tutto; piuttosto 
allora dico a mia sorella 
“guarda non sto bene”, mi 
consiglio molto di più con lei 
che ha tre anni in meno di 
me, perché ha un’altra 
mentalità. E anche se lei ha 
qualcosa mi telefona e ne 
parliamo, un giorno si e uno 
no ci sentiamo per telefono. 
A dipendenza del problema 
che ho mi rivolgo alle persone 
che penso possano 
rispondere meglio alla mia 
richiesta. Mi ritengo fortunata 
e fortunati, perché noi 
abbiamo una relazione un po’ 
tutti insieme, siamo uniti. 

4. Le capita di fornire 
qualche tipo di 
sostegno 
(supporto, aiuto, 
favore) a persone 
appartenenti alla 
sua rete 

Si, un supporto, un aiuto, 
una spiegazione di 
giardinaggio, di spiegargli 
una ricetta, se una persona 
mi dice che vuole fare una 
ricetta e non sa da dove 
cominciare, allora io dopo 

Io tento. Nelle cose di tutti i 
giorni.  
Come definisci questi 
scambi, e sostegni 
reciproci? 
Si, sicuramente. 

Si, offro dei sostegni.  
No, non è un sostegno 
sempre reciproco, per 
esempio la figlia del signore 
che ho aiutato per due anni, 
quando mi sono rotta il piede 
mi ha detto che sarebbe 

Io offro quello che ho, per 
esempio il parcheggio per le 
infermiere che vengono a 
lavorare nel palazzo, sono 
sempre molto disponibile e 
gentile con loro. Il mio 
sostegno per adesso è il 
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informale? 
 

gli ho delle spiegazioni su 
come deve fare quel dolce, 
o quel biscotto. o dei 
consigli che ci diamo tutti 
sul bucato su come si deve 
fare o come non si deve 
fare.  
Ti capita di ricevere delle 
telefonate da alcune 
persone per altri motivi? 
Si, per fare due 
chiacchiere, per un po’ di 
compagnia, poi quando so 
di andare alla posta o a 
fare la spesa, io chiedo 
sempre se hanno bisogno 
di qualcosa. Con U. 
succede spesso, ma anche 
questo lei lo fa per me.  
Quando qualcuno mi 
chiama e lo sento un po’ 
giù, gli dico vieni qua che 
beviamo un caffè, ci 
facciamo una 
chiacchierata, che fa 
sempre bene. 

venuta a prendermi, io la sto 
aspettando ancora oggi, per 
dire. Con alcune persone, 
come mia cognata ho una 
buona collaborazione. Io do 
quello che posso, e non 
pretendo, io sono un po’ così, 
magari forse dopo ci penso 
un po’ e dico “magari mi 
poteva anche telefonare o 
ringraziarmi o così”, a volte si 
lo penso anche. Io per 
esempio so che non posso 
pretenderlo dalla mia vicina a 
cui bado un po’ la mattina, 
perché non sa nemmeno se è 
mattina, mezzogiorno o sera 
in alcuni momenti. 

parcheggio a livello 
materiale. 
Alle persone che sono 
distanti pensi di offrire 
qualche tipo di sostegno? 
Si, alla mia famiglia certo. È 
un sostegno anche se 
adesso ci telefoniamo 
soltanto, anche se 
generalmente a me non 
chiedono sostegno perché 
mi dicono che sono 
ammalata e non voglio 
disturbarmi, sono fin troppo 
esagerati. Io ho a casa una 
famiglia che è composta di 
più di 30 persone, una 
famiglia grande e bellissima, 
e comunque ho un sostegno 
interno, emotivo senz’altro.  
Senti di riuscire a ricambiare 
questo sostegno emotivo? 
Si, si. 

5. Vorrebbe ricevere 
altri tipi di 
sostegno dalle 
persone 
appartenenti alla 
sua rete 
informale?  

No, perché i miei figli lo so 
hanno la loro famiglia, e 
non possono darmi tanto 
sostegno in più, perché 
non possono venire tutte le 
domeniche a casa mia, 
portarmi a spasso o tutte le 
volte andare a fare la 
spesa; io al massimo 

Vorrei che fossero più vicini, 
è lontana l’America, e devo 
dire che io ultimamente ho 
dei problemi di equilibrio 
cioè quando vengo giù alla 
Sosta, mi devo sedere, 
perché davvero non ho il 
senso dell’orizzonte. Ci 
sono dei momenti, che non 

Ma, forse un po’ più di 
compagnia, ecco forse un po’ 
più di compagnia, perché in 
certi momenti quando sono 
un po’ giù di morale… poi 
telefono a qualcuno, ma 
vorrei che arrivasse un po’ più 
spontaneamente, e con più 
interesse. 

No, davvero sono 
soddisfatta. 
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quando gli telefono gli dico 
quando venite portatemi 
queste cose, e loro me le 
portano. Poi, si anche a 
qualcuno altro dei miei 
amici posso dire se ho 
bisogno di qualcosa, e 
posso ricevere anche 
quello.  
Posso chiamare le persone 
che ho conosciuto qui, la 
signora R o la S, o L, se ho 
bisogno di un sostegno più 
emotivo, si.  
Quello che io penso che mi 
manca lo do per scontato 
che non me lo possono 
dare.  
Mi faresti un esempio? 
Beh, quello che ho detto 
dei miei figli, se per 
esempio io desidererei che 
uno dei figli viene a 
portarmi a Lugano a fare la 
spesa o un giretto al lago, 
queste cose so che non 
posso chiederle, io so che 
non posso, e so anche che 
loro non possono farlo.  
Questi favori però potresti 
chiederli ad altre persone? 
Si potrei chiedere ad altre 
persone, ma potrei 
chiedere anche a loro 
stessi se non è urgente, i 

so se sono in piedi o 
seduto. Io alzandomi dal 
divano per prendere 
qualcosa da bere o da 
mangiare, sono già finito 
sotto il tavolo, non ho 
equilibrio.  
Vorresti avere quindi la loro 
vicinanza fisica, perché tu 
non riusciresti a 
raggiungerli? 
Se non con il telefono, il fax 
e la DHL, se vogliamo 
scambiarci dei disegni, delle 
lettere o delle cose. 
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miei figli mi possono 
portare.  
Si per esempio domani 
devo andare dal medico, è 
nuovo, e mio figlio mi ha 
detto che mi avrebbe 
accompagnata la prima 
volta che andavo da questo 
medico, e viene anche lui. 

6. Vorrebbe fornire 
alle persone 
appartenenti alla 
sua rete altri tipi 
di sostegno? 
Perché? 

Si, se sapessi che 
qualcuno ha bisogno, al di 
fuori di qualcuno che 
conosco, se dovessi 
conoscerne di più, mi 
piacerebbe dargli un 
sostegno, sempre per 
quello che posso, perché 
sai che anche le mie forze 
non permettono tanto di 
prendere pesi, di 
camminare. Se posso si 
sempre, se mi chiedono ed 
io posso, si sono molto 
contenta di farlo. 

Si mi piacerebbe aiutarli, a 
livello materiale, perché a 
livello morale posso fare 
poco, loro mi considerano 
una persona valida con le 
sue esperienze, la vita e 
tutto il resto, che è 
importante, ma mi 
piacerebbe essere 
fondamentale per loro 
perché hanno bisogno. 
Quello che riesco a fare per 
loro è scrivere di 
architettura, e scrivere 
perché alcuni di loro sono 
diventati dei bravi architetti, 
ma mi piacerebbe fare di 
più. 

Eh sì, ma non ce la faccio, 
non ce la faccio più, come ti 
dico potrei farlo ma poi a volte 
mi sento a terra, perché 
quando sento ancora di più 
alcune persone con i loro 
problemi, e dico perché devo 
andare a terra io? A volte 
lascio perdere, va bene tutto 
ma… sento che do tutto 
quello che posso dare, per 
me basta così. 

Si, l’unica cosa che vorrei 
fare in più è quello di andare 
con il deambulatore da sola, 
così da riuscire ad 
incontrare le persone. Non 
so se è una stupidaggine 
quella che ti sto dicendo, 
forse credevi qualcosa di 
diverso, ma mi 
permetterebbe di incontrare 
qualche amico, e per me 
l’amicizia è davvero 
importante, la vera amicizia. 

7. Pensa che il 
sostegno 
reciproco cambi 
con il passare del 
tempo? Se sì, 
perché? 

 

Si, perché adesso abbiamo 
più tempo e possiamo 
rimanere con una persona 
a parlare, e discutere, 
invece vent’anni fa o di più 
non potevo fermarmi, 
dovevo guardare l’orologio 
perché dovevo fare le mie 

È cambiato. Cioè il mio 
metodo per insegnare, per 
comunicare era andare là, 
oggi non riesco più a farlo, e 
non mi sentono in grado di 
affrontare la trasferta, ma io 
andrei domenica o lunedì a 
New York o a Washinton, e 

Il sostegno è molto 
importante, spero che dopo 
questo covid si capisca un po’ 
di più cosa significa l’amicizia, 
la collaborazione, perché oggi 
manca la collaborazione.  
Il sostegno reciproco è 
cambiato durante la mia vita, 

È cambiato, cioè è diminuito 
naturalmente, soprattutto 
per l’età e la salute, è 
diminuito è vero, purtroppo 
devo dirlo. È cambiato ma 
non è sparito.  
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cose, sai quando si 
lavora… 
Invece adesso è cambiato 
hai il tempo, e se trovi una 
persona che ha bisogno o 
che vuole fare un discorso 
piacevole, io si lo sostegno, 
continuo a parlare. Adesso 
se qualcuno di più giovane 
mi chiede: “signora mi può 
lasciare il suo turno per 
lavare che poi non ci 
sono?”, io glielo do più che 
volentieri, io sono contenta 
di poter fare qualcosa per 
una persona che ha 
bisogno, perché capisco 
cosa vuol dire.  
È stato quindi un 
cambiamento positivo dal 
tuo punto di vista? 
Si perché ho più tempo da 
dedicare alle persone.  
C’è qualcosa invece che è 
diventato più negativo? 
Si con alcune persone non 
riesco più ad avere gli 
stessi contatti, perché 
siamo lontani, la 
lontananza è un problema, 
ci sentiamo per telefono 
ma non facciamo più quello 
che facevamo. Io ho 
cambiato tanti 
appartamenti, ho fatto tanti 

avrei tanti amici, cosa che 
non riesco a fare.  
A livello più emotivo, morale 
e spirituale è cambiato? 
È diventato più intellettuale 
e meno emotivo, perché 
sono diventato un bravo 
architetto.  
A discapito dell’essere un 
buon amico? 
No, non credo.  
È cambiato il sostegno 
reciproco che hai con gli 
inquilini del palazzo, da 
quattro anni a questa parte?  
Sono diventati più 
interessanti per me, almeno 
P. però non posso 
paragonarli agli architetti e 
agli amici che conosco oltre 
oceano. In generale non 
sono cambiati.  

e cambierà ancora, e spero 
che cambi in modo positivo 
nel corso dei prossimi anni 
per tutti. Il sostegno cambia 
perché cambia tutto, vedi 
adesso si fa tantissimo con il 
computer, con le mail, con 
questi marchingegni, eppure 
ci vogliono oggi.  
Speriamo che questo mondo 
migliori sempre più, mondo 
complessivamente, perché 
vedi oggi con il covid ci siamo 
dentro tutti, e che vengano 
aiutate davvero le persone 
che scappano dalle loro case 
per la guerra, una cosa triste 
che ancora oggi esiste. 
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traslochi, non ho molta 
amicizia vicina, ma li sento 
al telefono perché né una 
né l’altra abbiamo più la 
macchina o la patente. 
Anche con un’altra vicina, 
lei non aveva bisogno di 
me, stava bene aveva la 
figlia, i nipoti, il marito gli 
era morto, ma quando 
andavo in Piemonte e 
portavo un po’ di ortaggi gli 
portavo sempre qualcosa a 
lei, e anche lei faceva lo 
stesso per me.  
Vorresti aggiungere 
qualcosa? 
Vorrei dire che sono 
contenta di quello che ho 
fatto, e quello che sto 
facendo, mi dispiace che 
non posso fare di più, sia 
nel lato materiale che 
quello affettivo, per dar più 
aiuto, per dare di più ad 
altre persone perché sono 
lontane. Se avessi 
qualcuno vicino, anche se 
io dovessi sapere che devo 
prendere il bus, io andrei a 
cercare questa persona e 
fargli compagnia, magari 
per qualche mezz’oretta 
potrei stare in piedi e fare 
qualcosa da mangiare; si lo 
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farei tranquillamente. 
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Allegato 7: Trascrizione intervista operatore sociale 

 

Domanda di ricerca intervento:  

“Come le reti di sostegno sociale informale si possono attivare, l’intervento educativo può 

favorirle?” 

DATI PERSONALI  tutte le risposte ed i dati raccolti rimarranno anonimi 
- Età (forma numerica): 42 
- Sesso: uomo 
- Professione: educatore, operatore sociale 
- Ruolo nel contesto di lavoro: coordinatore del centro diurno socio-assistenziale del comune 
di Massagno e responsabile dei centri diurni socio-assistenziale Pro Senectute del sotto 
ceneri  
- Luogo di nascita: Lugano 
 
Tema 1: SOLITUDINE 
1. Cosa ne pensa del sentimento di solitudine in questa fascia d’età? 

Il sentimento di solitudine esiste, può essere un sentimento positivo, può essere un 
sentimento negativo. Le storie personali che ogni anziano, che ogni persona che gravita 
intorno al centro diurno porta con sé, sono storie che possono essere legate alla perdita di un 
famigliare, di un compagno/a, o possono essere storie legate ad una scelta di vita, una scelta 
personale, quindi un ritiro sociale ed una decisione di limitare le proprie aree sociali. La 
solitudine è comunque un tema che noi vediamo forse meno, perché incontriamo le persone 
insieme, quindi all’interno del centro diurno noi vediamo le persone quando sono in società. A 
domicilio ed al di fuori del centro diurno c’è una grande fascia a noi ignota, quindi non 
sappiamo esattamente come uno gestisca la propria solitudine, come ognuno gestisca i propri 
affetti, come ognuno gestisca la propria rete sociale. È chiaro che gli effetti che la solitudine ha 
sulle persone sono quelli che noi vediamo, nel senso che comunque a livello del tono 
dell’umore, a livello di proiezione, di percezione del proprio operato e del proprio stato di vita, 
traspare questa cosa implicitamente ed esplicitamente, e quindi veniamo al corrente di 
determinate situazioni in questo modo.  
 
2. Quanto osserva il tema della solitudine in questo contesto? 

L’ho osservato molto in uno stadio iniziale, nel senso che quando sono stato inserito io 
all’interno del centro diurno ho conosciuto le persone come singoli e spesso come 
nuove ammissioni all’interno dello stabile, e poi come utenza del centro diurno, quindi 
erano persone che magari erano slegate da un contesto e si sono trovate qui da sole, 
e poi pian piano hanno creato una rete sociale. 
Ho anche visto persone ritirarsi, nel senso, ho visto persone arrivare qui e non 
frequentare altre persone per una scelta, persone che esplicitavano dicendo “lo so che 
c’è una struttura del genere, ma scelgo di non frequentarla, scelgo di stare a casa” e vi 
è un vero e proprio ritiro sociale. Questa cosa l’ho vissuta sempre cercando di 
rispettare la scelta di ognuno, anche perché sono convinto che comunque, parto 
sempre dall’idea e dall’opinione che le persone che vengono inserite all’interno dello 
stabile La Sosta, sono persone autodeterminate, sono persone in grado di intendere e 
volere; quindi non è mio compito vendere un prodotto o una frequenza, non è mio 
compito stimolare in maniera aggressiva la frequenza ad un centro diurno, quindi se 
una persona sceglie di non frequentare un centro diurno la scelta è legittima, quello 
che noi diciamo è che: noi esistiamo e siamo qui nel caso avessero bisogno, siamo al 
pian terreno.  
Ci sono persone che fanno fatica a stare in società, ci sono persone che esprimono la 
difficoltà di stare con pari, o altre persone, e nonostante questo fanno un tentativo, o ci sono 
persone che semplicemente scelgono di non rimanere in società perché non vogliono essere 
connotate da: una fascia anagrafica, da un contesto o semplicemente perché vogliono 
rimanere in pace e tranquille.  
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3. Quanto pesa questo tema nella vita dell’anziano e per il suo benessere? 
È molto difficile dirlo, perché presumo, questa è un’ipotesi mia puramente personale, 

l’anzianità è comunque il periodo del bilancio in cui la persona arriva coscientemente sa di non 

aver più trent’anni davanti a sé e quindi dice “okay sono arrivato a questo punto e ho concluso 

queste cose”, se la persona è in pace con questa cosa ci sta anche dell’avere un periodo di 

solitudine, del dire “okay io sono stato in società, ho fatto tutto quello che dovevo fare e 

adesso mi riposo, sto sulle mie, sto tranquillo, pur sapendo che c’è un centro diurno, però 

scelgo di stare in solitudine”. La solitudine può anche spaventare, è chiaro che per una 

persona che è sempre stata in società, che ha sempre avuto un compagno/compagna poi 

magari questo compagno/compagna scompaiono, può esserci una smania, una ricerca di 

compagnia, ci può essere comunque un attaccamento rispetto ad altre persone, rispetto al 

servizio del contesto d’azione che magari è anche esagerato, nel senso che travalica 

comunque il mandato che noi abbiamo; spesso capita di esternare e di dover dire “okay però 

non siamo amici, non siamo famiglia, siamo un posto che apre e chiude, va bene l’affezione 

ma non è e può essere così pronunciata” perché comunque è sintomo di una mancanza che 

va sopperito in un’altra maniera. È sempre molto personale come viene vissuta la solitudine, e 

penso che sia un fattore culturale, cioè di apprendimento di conoscenza della solitudine e del 

proprio benessere; ci sono persone che da sole stanno bene e persone che non riescono a 

stare da sole. A dipendenza della percezione e del singolo, il singolo sa che ha le possibilità e 

le risorse per poter far questa cosa, quando non riterrà di avere queste risorse è auspicabile 

che riesca ad esternarlo.  

 

Quindi è soggettivo, sta nella storia e nel bisogno del singolo? 

Io ho notato questa cosa a fasi e in strutture più statiche come case per anziani, spazi dove 

l’anziano ti dice ed esterna che non ha voglia di stare qua, non ho voglia di fare l’attività, non 

ho voglia di stare in compagnia, ho semplicemente voglia di stare tranquillo; e lì secondo me 

da professionista devi riconoscere la legittimità del voler stare da solo, o se invece questa 

nasconde un bisogno di seguito e d’attenzione, perché magari può essere una strategia per 

avere comunque un’attenzione. Sta tutto al tentativo di accompagnare alla giusta distanza 

l’anziano affinché possa trovare un suo equilibrio e benessere all’interno della società.  

 

4. Ha osservato dei cambiamenti rispetto al tema della solitudine in questi anni? 

Ho osservato il crearsi di reti amicali, di reti di sociali, di reti di convenienza funzionale e 
disfunzionali, e ho osservato anche diversi cambiamenti in queste reti. Nel senso che magari 
in queste reti ci sono stati periodi di blocco totale, di reciproco ignorarsi, e poi avvicinamenti e 
condivisioni, ecc. un rimescolarsi delle situazioni personali tra di loro. 
Ho notato persone che via via si sono disaffezionate alla società, nel senso che comunque 
hanno retto fino ad un certo punto, e poi hanno fatto capire di non essere più interessati a 
stare in società, ed invece persone che hanno fatto il percorso inverso. È vero che tutti hanno 
riconosciuto nella possibilità di incontro, la presenza di un’opportunità che poi hanno voluto 
cogliere o meno, però tutti hanno riconosciuto che vivere contigui, di frequentare lo stesso 
servizio, o semplicemente di incontrarsi o conoscersi in un altro luogo gli dava la scelta di 
entrare in rapporto o di non farlo. Anche perché comunque specialmente da parte degli uomini 
vi è una difficoltà a capire che tipo di rapporto e che tipo di vicinanza cercare in maniera 
consona, nel senso che spesso gli uomini sono arrivati a cercare una compagnia, attenzione 
femminile dove non c’era interesse o semplicemente un’amicizia che non voleva essere 
qualcosa di così intimo, e quindi a volte va mediata questa cosa, spesso in età avanzata non 
sono in grado di gestire questa cosa.  
 
5. Lavorando in questo contesto ha incontrato varie tipologie di solitudine? Se si, quali? 

Sono sostanzialmente due tipi di solitudine: ricercata ed imposta; quindi una solitudine positiva 
ed una negativa, anche qui è un problema di gestione o di far fronte agli eventi, di 
trasformarsi, di essere resilienti rispetto ad una nuova situazione. È chiaro che l’essere umano 
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è un animale sociale, però non è sempre detto che comunque la persona stia bene in 
compagnia di altre persone, soprattutto dopo diversi anni che lo si fa, si è stanchi, si sente che 
comunque si ha dato quello che era il massimo del proprio essere e quindi magari ci si sente 
proprio senza più motivazioni, senza più voglia di frequentare altre persone. È una situazione 
comunque condivisibile a patto che non diventi uno stato cronico uno stato depressivo o 
comunque allarmante, e quindi c’è la possibilità che questa solitudine accettata sia 
manifestata con tono dell’umore basso, con comunque una malinconia di sottofondo che non 
deve essere per forza un segnale d’allarme, ma deve essere semplicemente un rispetto della 
situazione. Invece secondo me, è più preoccupante quando c’è un’incapacità di gestire un 
inaridimento delle proprie reti sociali, e quando si sviluppa una smania, una foga nel ricercare 
delle amicizie e vicinanze, senza più avere gli strumenti e senza avere la concezione di quello 
che si sta cercando, perché si può diventare facilmente inadeguati, ed è difficile poi farsi 
capire da un’altra persone ed esprimersi in maniera coerente, quindi poi spesso c’è 
confusione, progetti campati in aria, non si riesce a capire bene quale sia l’intento di questa 
persona per sfuggire a questa situazione.  
 
6. Seconde lei cosa si può fare per contrastare questo sentimento?  

Semplicemente dipende molto dalle risorse residue che l’anziano ha, però l’anziano ha molte 
possibilità ha spazi che può frequentare, ha dei servizi al quale può rivolgersi, a delle attività e 
degli sgravi al quale può accedere, ha la possibilità di farsi accompagnare ed aiutare, perché 
non è sempre semplice districarsi nelle situazioni e non sempre è facile capire cosa c’è, a 
cosa si può avere diritto e dove si può andare. Avendo la lucidità per chiedere aiuto in questo 
senso poi si può veramente avere una vita serena con diversi tipi di reti e di agganci, che ti 
portano ad essere fruitore di servizi, o comunque di sapere come organizzarsi 
autonomamente per rimanere in socializzazione con altre persone o a domicilio. Nel senso se 
una persona non vuole più uscire di casa può avere tranquillamente una cura a domicilio, un 
pasto a domicilio ed avere delle situazioni che gli permettono di non dover uscire di casa, o al 
contrario può frequentare un centro diurno, può decidere di andare in casa anziani, può 
decidere autonomamente di andare a giocare a tombola o fare altro.  
 
Tema 2: CONTATTI SOCIALI 
1. Rispetto a qualche anno fa secondo lei è più difficile mantenere delle relazioni sociali per 

le persone anziane?  
Trovo che comunque ci sia una costanza, nel senso che a livello generazionale ci sono 
persone che rimangono legate a determinati rituali e situazione che vanno ricercando come 
per esempio può essere: andare a giocare a tombola, la visita al cimitero, la passeggiata; e 
quindi ci sono dei gruppi che si muovono nello stesso ambiente, e questo favorisce la 
socializzazione. È anche vero che sempre di più c’è una mescolanza sia culturale che di tipo 
linguistico, quindi è pensabile che entrino maggiormente in difficoltà perché comunque sono al 
di fuori dal loro contesto tradizionale e quindi si trovano lontano dagli affetti, in una situazione 
con meno risorse e quindi capacità per far fronte rispetto ad un rientro nel proprio paese di 
origine, o alla propria regione linguistica, e quindi magari è un po’ difficile far collimare i diversi 
gruppi. Non penso però che sia cambiato negli anni, io ricordo i miei nonni, io quando ero 
bambino ricordo i miei nonni quando avevano ottant’anni che loro frequentavano il bar del 
paese, gli spazi, e quando volevano avevano una loro rete sociale autonoma fin quando sono 
riusciti; e gli approcci e comunque le possibilità erano quelle, erano meno strutturate rispetto a 
quelle di oggi, ma fondamentalmente erano il punto d’incontro e il seguito sociale e medicale.  
 
Quindi difficoltà maggiori non ne vedi? 
No vedo forse un cambiamento sociale ma che io in primis non ho vissuto, nel senso che 
forse una volta l’anziano soprattutto in alcune famiglie e regioni, era visto soprattutto come 
una risorsa e l’anziano andava a morire a casa sua, nel senso che comunque c’erano i 
parenti, i figli ed i nipoti che se li prendono in carico; questa cosa succede sempre più 
raramente quindi è vero che c’è una maggior solitudine nella terza e nella quarta età. È anche 
vero che però c’è una rete di sostegno formale che è maggiore rispetto a quella che c’era 
trent’anni o quarant’anni fa, quindi è anche pensabile che l’anziano viva e veda con più 
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sollievo questa condizioni, anche perché spesso mi sono accorto negli anni di percepire un 
certo disagio nel momento del rientro, quindi nel riconoscere le proprie difficoltà, riconoscere 
una scemata autonomia e dover dipendere dal figlio o dal nipote, non è sempre facile perché 
comunque passi da curante a curato come ruolo.  
Il fatto di poter rimanere a casa tua, nella situazione che ti sei scelto nell’ultimo periodo con il 
potere decisione, avendo una tua rete di servizi è una situazione forse più facilmente 
accettabile in questo senso.  
 
2. In questa società quali sono le difficoltà per l’anziano nel mantenere e costruire delle 

relazioni sociali, che possono essere considerate di sostegno? 
Si, perché comunque i cambiamenti sociali, i cambiamenti culturali, i cambiamenti 
amministrativi, cioè il mondo cambia molto velocemente e l’anziano fa sempre più fatica a 
rimanere al passo con i tempi, quindi ha sempre più bisogno di una mediazione, di un seguito 
o di un accompagnamento. Se pensi al progresso tecnologico che c’è stato negli ultimi 
quarant’anni e quello che c’è stato nell’ultimo secolo bene o male una volta che l’anziano 
riusciva a cucinare ed accendere la radio di più non gli serviva. Adesso se gli si rompe il 
telefono, se succede qualcosa, se si blocca l’ascensore è completamente in balia del curante, 
e quindi è più difficile comunque avere e mantenere un’autonomia in questo senso, perché 
abbiamo e siamo diventati una società con così tante comodità e con così tanti accessori che 
poi nel momento in cui non riesci più a gestirli sono davvero dei pesi. Sarebbe auspicabile che 
l’anziano rientri in una condizione di minor bisogno, di utilizzare sempre meno cose, di ritirarsi 
in un’intimità che sia coerente con il suo ruolo.  
 
3. Secondo lei come si possono creare o favorire delle relazioni di sostegno nell’anzianità? 
In primis facendo capire all’anziano che la terza e la quarta età conservandosi bene è un 
tempo che è a proprio favore, nel senso che è un tempo in cui tendenzialmente comunque si 
recupera libertà potendo riuscire a mantenere la propria autonomia, quindi ci si può impiegare 
in ogni cosa non si è riuscito ad avere tempo prima, per via del lavoro, del seguito della 
famiglia, di altri mille doveri ed impegni, quindi può essere facilitato l’accesso in una 
condizione in cui l’anziano di gode il momento, la compagnia di persone, si gode magari 
l’apprendere di nuove cose, si gode il seguito di altre generazioni, quindi magari dell’essere 
inserito in una rete in cui ci sono dei bambini, degli adulti, e persone con storie di vita 
differenti, sono comunque arricchimenti che l’anziano riesce a fare suoi, e quindi da questo 
punto di vista è facilitato a mantenersi lucido perché comunque è automaticamente stimolato, 
e facilitato a mantenersi interessato e connesso con la propria realtà.  
 
4. Secondo lei l’intervento professionale educativo come può incrementare il sostegno 

reciproco? Se si, come? 
Assolutamente sì, perché diciamo che con l’anzianità c’è un irrigidimento e spesso c’è una 
legittima scelta di essere meno mediati, e quindi questo fa sì che quando più persone così si 
incontrano è più difficile trovare un accordo, trovare una condizione di stabilità e di quieto 
vivere. Il professionista quindi non fa altro che trovare delle condizioni di setting, o comunque 
di situazione per cui queste persone possono convivere possono condividere spazi, momenti 
e attività in maniera anche inconsapevole e quindi riuscendo a fare delle cose insieme senza 
che nessuno se ne accorga, però si abituano rimangono comunque coscienti del fatto che ci 
sono altre persone nella loro situazione, che ci sono altre persone alle quali possono fare 
riferimento che siano pari, che siano professionisti o che siano semplici conoscenti. Il fatto che 
loro introiettino questa presenza sociale intorno a loro, fa sì che siano automaticamente meno 
soli, meno ansiosi, e che siano automaticamente meno problematici perché comunque sanno 
che chiedendo o cercando il prossimo sono in una rete di persone che sanno in che condizioni 
sono, e quindi è auspicabile che siano facilitati nell’accesso ai propri bisogni.  
Il presentare comunque l’accesso ad un servizio o ad una struttura, e un cercare di far 
sposare i vari elementi che ruotano intorno a questo ambiente fa sì che poi anche 
autonomamente le persone si frequentino, si riconoscano, e quindi sappiano di poter contare 
su altri. Si è visto benissimo qui in questo stabile comunque c’è un mutuo-conoscenze e un 
mutuo-aiuto, c’è un sostegno che magari non riesco dalla persona in difficoltà ma comunque 
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c’è uno sguardo d’attenzione verso le persone che magari si vede con un declino un pochino 
più grave o che si vede in difficoltà, e che magari anche senza porsi verso la persona in 
difficoltà ma ci si parla, ci si rende accorti, si fa sì che la persona possa rivolgersi e possa 
trovare degli aiuti spontaneamente. 
 
Tema 3: RETE E SOSTEGNO SOCIALE INFORMALE 
1. Che ruolo possono avere queste persone nella vita dell’anziano?  
Le persone hanno un ruolo nella vita dell’anziano, dipende da che persone sono e dipende 
come si pongono rispetto all’anziano. È chiaro che la mia ottica è quella di tipo professionale 
quindi io so di avere un ruolo nei confronti della mia utenza. Ci sono comunque persone che 
grazie alla conoscenza hanno un ruolo, ci sono due grandi compartimenti la rete formale e la 
rete informale. La rete formale ovviamente per lavoro segue l’anziano quindi ha uno sguardo 
attento e professionale rispetto ai bisogni, c’è invece una rete informale che è puramente 
emozionale, amicale e quindi questo fa sì che quanto costruito dall’anziano e dal suo 
contesto, quanto favorito dal suo contesto fa sì che ci siano dei collegamenti di reciproco 
sostegno, la persona che aiuta l’anziano viene ripagata dall’anziano perché comunque c’è un 
legame, un’affettività ed una vicinanza; non è un aiuto ma è un essere presente nella società 
dove ci sono diverse fasce anagrafiche e quindi vivendo nel quartiere conosci la signora che 
può essere in difficoltà e che se vedi sbagliare palazzo le indichi quello corretto, sono cose 
veramente spontanee.  
È vero che io lo vivo in un palazzo, in un quartiere, perché se io penso alle piccole comunità e 
paesini c’è un mutuo sostegno e un reciproco aiuto molto forte, è vero che ora avendo le città 
sempre più grandi ci sono paradossalmente più persone, ma più persone sole perché c’è una 
non conoscenza, c’è una minor apertura verso il prossimo, verso il vicino, verso le persone 
che gravitano attorno agli ambienti. È bene però promuovere questa cosa, promuoverla con 
dei piccoli gesti o comunque con il tentativo di creare un legame, una vicinanza con l’altro, 
anche perché qualunque cosa sia crea ritorna, perché c’è una reciprocità nell’andamento, e 
quindi è un lavoro del quale potremmo godere anche noi tra qualche anno.  
Così come io vedo una persona straniera che non parla la lingua, un bambino, un anziano, 
provo a dargli una mano se in difficoltà, spesso non si è più abituati a ricevere questo aiuto 
perché c’è stato davvero un allontanarsi di questo tessuto sociale, e il ripristinarlo e lavorare in 
favore di questo è davvero una cosa che è solo d’aiuto, perché in ogni caso qualsiasi cosa 
succederà tu sai che ci sono delle persone che si ricordano di te, che sanno dove abiti e 
magari se passano 5 giorni senza vederti qualche domanda se la fanno.  
Non riuscire ad avere più legami ti porta a non essere più ricercato da nessuno, a me è 
capitato in questi anni di parlare con un inquilino del palazzo che non frequentava il centro 
diurno, chiacchierarci tranquillamente sul fatto che non volesse frequentare il centro diurno, 
però quando poi aveva dei cambiamenti ci ha avvisati. Il rimanere allenati nella conoscenza 
dell’altro e nella frequenza dell’altro, comunque ti dà e può essere un filo residuo, ma che però 
sai che c’è qualcuno d’altro, qualunque essa sia. Andiamo tutti educati verso questa cosa, la 
paura che ho personalmente è che le nuove generazioni faranno più fatica nell’anzianità, 
perché si rischia davvero di avere un isolamento sociale davvero più pronunciato e questo 
farà sì che sarà difficile mantenere una rete concreta. È anche vero che la comunicazione, la 
vicinanza e le amicizie si sono unificate, cioè io ho amici stretti che sento quotidianamente che 
non ho mai incontrato davvero, probabilmente e spero che ad ottant’anni continuerò ad avere 
queste amicizie, e quindi non è detto; speriamo di riuscire a prendere del buono da questa 
tecnologia e da questa società per riuscire a mantenere una vicinanza ed un rapporto che sia 
formale, informale, fisico o comunicativo, che comunque possiamo scegliere di utilizzare o 
meno.  
 
2. Qual è il tipo di sostegno che potrebbero fornire, che potrebbe essere più rilevante in 

questa fase della vita dell’anziano?  
Si, secondo me un sostegno che viene usato troppo poco è semplicemente l’ascolto, il non 
proporre, non dire facciamo, vieni fai, ma il semplicemente ascoltare e leggere il bisogno, la 
richiesta che la persona ti porta implicitamente o esplicitamente, perché comunque quel che 
secondo me la società deve fare non è obbligare la persona a frequentare un centro diurno, 
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ma accogliere quello che la persona ti porta sia da professionista, che da vicino e da amico. 
Senza forzare la persona a parlarti o a dover andare da qualche parte, ma semplicemente 
riconoscendo quanto la persona ti porta, un segnale che ti dà per riconoscere il bisogno; 
fermo restano che tu come professionista spieghi cos’è un servizio e che possibilità da, come 
amico, come conoscente o vicino di casa dai la tua presenza e disponibilità, però non devi 
forzare oppure imporre oltre modo la cosa, devi semplicemente dare un cenno che ci sei se 
vuole, se ha bisogno, se non vuole noi ci siamo lo stesso. È più un fattore di vicinanza e 
presenza che può essere o meno utilizzata dall’anziano; magari c’è l’anziano che chiede 
qualcosa due volte all’anno, magari anche non esplicitamente, però c’è una vicinanza da parte 
sua ed è in quel momento che devi esserci, negli altri 360 giorni magari sei solo un fastidio. 
Dobbiamo essere delle persone che sono pronte ad assorbire, accogliere ogni richiesta, 
qualsiasi tipo di necessità e di voglia dell’anziano.  
 
Sia come persone che come professionisti? 
Si sia come persone che come professionisti. Come professionisti è facile perché veniamo 

stipendiati, quindi è la nostra mansione. Come persone proprio civilmente, nel senso che 

comunque i rapporti si costruiscono, e far capire al prossimo che ci siamo non ci costa nulla. È 

chiaro che poi se si vede che la domanda ed il bisogno è pronunciato, è specialistico o 

tecnico, lo si guida verso un servizio, verso un parente, verso altre cose, però alla domanda si 

risponde 
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Allegato 8: Traccia d’intervista per gli anziani che frequanto il CDSA La Sosta 

 

Domanda di ricerca intervento: 
Come le reti di sostegno sociale informale si possono attivare, l’intervento educativo 

può favorirle? 
 

DATI PERSONALI  tutte le risposte ed i dati raccolti rimarranno anonimi 
- Età (forma numerica):  
- Sesso:  
- Stato civile:  
- Professione:  
- Statuto lavorativo:  
- N° di figli:  
- Sesso ed età dei figli:  
- Luogo di nascita:  

- Situazione abitativa (luogo, n° persone, tempo):  
 

Tema 1: SOLITUDINE 
1. Mi puoi spiegare cosa significa per te la solitudine? 
2. Ti sei mai sentito solo? Se si, in che situazione? 
3. Seconde te cosa si può fare per contrastare questo sentimento? 

 
Tema 2: CONTATTI SOCIALI 

1. Hai dei contatti sociali regolari? Se si, in che occasioni? 
2. Come definisci questi contatti sociali/relazioni? E perché? 
3. Pensi che costruire e mantenere delle relazioni sociali oggi sia diverso rispetto 

a quando eri giovane? Se sì, perché? 
4. Mi puoi spiegare che significato hanno per te le relazioni? 
5. Ti senti soddisfatto delle relazioni sociali che hai? Per quali motivi? 

 
Tema 3: RETE E SOSTEGNO SOCIALE INFORMALE 

1. Chi ritieni parte della sua rete informale di sostegno? Che ruolo hanno queste 
persone?  

2. Ricevi qualche tipo di sostegno (supporto, aiuto, favore) da queste persone? 
Se si, in che modo? Se no, da chi ricevi supporto? 

3. Ricevi da queste persone appartenenti alla sua rete informale il sostegno che 
vorrebbe? 
(Tipologie di sostegno: Emozionale; Strumentale; Valutativo; Informativo) 

4. Ti capita di fornire qualche tipo di sostegno (supporto, aiuto, favore) a persone 
appartenenti alla tua rete informale? 

5. Vorresti ricevere altri tipi di sostegno da queste persone?  
6. Vorrebbe fornire alle persone appartenenti alla sua rete altri tipi di sostegno? 

Perché? 
7. Pensi che il sostegno reciproco cambi con il passare del tempo? Se sì, 

perché? 
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Allegato 9: Traccia d’intervista per l’operatore sociale che lavoro presso il CDSA La Sosta  

 

Domanda di ricerca intervento:  

Come le reti di sostegno sociale informale si possono attivare, l’intervento educativo 

può favorirle? 

 

DATI PERSONALI  tutte le risposte ed i dati raccolti rimarranno 
anonimi 

- Età (forma numerica):  
- Sesso:  
- Professione:  
- Ruolo nel contesto di lavoro:  
- Luogo di nascita:  

 

Tema 1: SOLITUDINE 
1. Cosa ne pensa del sentimento di solitudine in questa fascia d’età? 
2. Quanto osserva il tema della solitudine in questo contesto? 
3. Quanto pesa questo tema nella vita dell’anziano e per il suo benessere? 
4. Ha osservato dei cambiamenti rispetto al tema della solitudine in questi anni? 
5. Lavorando in questo contesto ha incontrato varie tipologie di solitudine? Se si, 

quali? 
6. Seconde lei cosa si può fare per contrastare questo sentimento?  

 
Tema 2: CONTATTI SOCIALI 

1. Rispetto a qualche anno fa secondo lei è più difficile mantenere delle relazioni 
sociali per le persone anziane?  

2. In questa società quali sono le difficoltà per l’anziano nel mantenere e costruire 
delle relazioni sociali, che possono essere considerate di sostegno? 

3. Secondo lei come si possono creare o favorire delle relazioni di sostegno 
nell’anzianità? 

4. Secondo lei l’intervento professionale educativo come può incrementare il 
sostegno reciproco? Se si, come? 

 
Tema 3: RETE E SOSTEGNO SOCIALE INFORMALE 

1. Che ruolo possono avere queste persone nella vita dell’anziano?  
2. Qual è il tipo di sostegno che potrebbero fornire, che potrebbe essere più 

rilevante in questa fase della vita dell’anziano?  
 


